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La M atrìcola 
nell ’ Università

Mentre un tempo — inespe­
rienza matricolare — guardavo 
con ammirazione curiosa agli 
anziani, che non erano tanto un 
mistero quanto un misterioso 
esempio, oggi naturalmente pre­
ferisco avvicinare la matricola, 
li ancora più che insegnare, im­
paro. Amo le impressioni del 
nuovo arrivalo di fronte all’am­
biente universitario e di fronte 
all’ambiente fucino. Se troppo 
spesso la matricola guarda il 
nuovo mondo ingenuamente, ta­
lora invece, colla sensazione di 
chi vede le cose per la prima 
vollu, può liberare i problemi da 
impalcature artificiose che . noi 
vecclii vi abbiamo sovrapposto. 
Può allora tradurci una sensa­
zione confusa che indichi una 
via nuova; bisogna però ascol­
tare e capire. In molte questioni 
i( senza essere un gran metafisi- 
« co, un uomo ci arriva talvolta 
«  alla prima, finch’è nuovo nel- 
« la questione; e solo a forza di 
« parlare e di sentirne parlare, 
(( diventerà inabile anche a in­
cenderle » ( ’ ’Promessi Sposi” ), 
cap. XII: Renzo nel tumulto).

Non è però solo questa curio­
sità interessata che mi spinge 
alla matricola, e neppure il sen­
timento —  o la sentimentalità — 
di vedere come un giorno ero 
fatto io.

Se molte posizioni e molte 
idee sono rivedute presto nel 
mondo, nell’Università — siamo 
giovani e intellettuali — tutto 
muta molto e molto più presto. 
Rapporto da progressione ¡geo- 
metrica più che aritmetica.

Studio di differenze quindi più 
che di somiglianze tra me ma­
tricola e questa del 1935. E una 
-differenza innanzi tutto: queste 
matricole sembrano più evolute, 
più universitarie. Ripenso alla 
mia antica ignoranza vedendo 
come costoro conoscono bene gli 
accessori della vita; universita­
ria, e, talvolta può parere, non 
soltanto gli accessori. Sanno su­
bito parlare di matricola e di 
codicilli, ma qualcuno sa persi­
no — la difficoltà che noi tro­
viamo di farci avanti lo ha 
istruito — parlare di specializza­
zione 0 di seconda laurea.

Ma se sono più previdenti, 
sembrano però meno curiosi di 
noi. Al primo incontro paiono 
molto più profondi che non in 
seguito. Viene la tentazione di 
temere che fino Pasqua si ripo­
seranno delle fatiche di maturi: 
l ’Università parrà loro una scuo­
la media molto libera. Poi una 
carica, per gli esami di luglio, 
quindi riposo; nuorm carica ad 
ottobre. Diventeranno fagioli, 
anziani —  oh, Vanziano il fiore 
dei goliaì'dU. Ci sarà qui una 
cosa strana: la laurea; strana 
perchè finora si son fatti solo 
esami e l ’università non prepa­
ra a questo lavoro da soli sul 
nuovo.

Poi peggio verranno gli esa­
mi di stato e le gomitate dure 
per farsi avanti.

E l ’università che cos’è, che 
cosa è stata? Si diventerà pro­
fessionisti, borghesi; l ’età, la 
profes-sione — diciamo l ’impie­
go? — irrigidiscono la spina 
dorsale; ma una cosa è necessa­
ria anche per chi non sa sentire 
per tutta ìa vita di essere un 
aristocratico: il ricordarsi alme­
no di esserlo stato una volta, al­
l ’Università.

E qui invece quanta plebe del­
la cultura! Per spiegare tutto 
diciamo una parola per questa 
gente oscura: quanti empirici! 
E il cattolico dovrebbe essere 
sempre un metafisico e un ari­
stocratico.

Abbiamo lo studente che si 
ricorda d’essere stato più curio­
so, più attento nella scuola me­
dia; là si era forse un po’ poeti

e filosofi; all’università siamo 
solo professionisti. Lo studente 
di legge non capisce quello di 
medicina, e questo quello di let­
tere: mondi chiusi dove la cul­
tura diventa tecnica. Intendete­
mi: non parlo solo di studio, 
sono troppo integrale, parlo di 
goliardia, di vita, di tutto! So 
però che i nuovi arrivati potreb­
bero portare cento attenuanti: 
la superficialità di gran parte 
della vita contemporanea, l ’ori­
gine famigliare di molti così di­
stante dall’alta cultura, la tiran­
nia economica che li trattiene al 
loro paese distante dal mondo 
universitario o peggio ancora che 
li lega precocemente ad un im ­
piego che toglierà loro tempo 
ed energia necessari per vedere 
nell’università una vita e una 
missione.

Così il complesso della massa 
universitaria risulta grigio e uni­
forme. Tralascio le esuberanze 
esteriori, —  queste intellettual­
mente sono quasi sempre ple­
bee —; mancano i tipi, le per­
sonalità, quei cinque che si di­
stinguono su cento. Non rappre­
sentano certo questa parte co­
loro che tra tanta plebe intellet­
tuale sembrano i plebei arric­
chiti.

C’è infatti la matricola, che 
ha già fatto i suoi piarli, un po’ 
nebulosi veramente, ma qui la 
nebbia è scambiata per poesia e 
nobiltà.

Questo ragazzo ha fretta d’ar­
rivare e purtroppo ci sono oggi 
troppe vie che sembrano aperte 
per chi è sveglio ed ha fretta, 
molta fretta: il giornale, la ri­
vista, il cinema.

Oggi ai figli di papà vanno so­
stituendosi in prima linea que­
sti figli di se stessi. Uno, tempo 
fa, mi assicurava di sentirsi in 
grado di dirigere da solo una 
rivista di cultura a diffusione 
nazionale: ed era stato respinto 
dalla maturità per due anni di 
seguito e senza alcuna attenuan­
te. Un altro vincerà ai Littoriali, 
ne è sicuro; ma non sa però a 
quale ramo concorrerà. Così per 
il giornale, per la rivista si è 
disposti a collaborare, a scrive­
re, non si sa però di che cosa. 
0 peggio si incolpano cento av­
versità esteriori e più che tutto 
la mancanza di denaro e di rac­
comandazioni.

Sarebbe il meno se questa 
gente non riuscisse nel suo in ­
tento; probabilmente ritornereb­
be a prendere la vera strada con 
una perdita di tempo e un ac­
quisto di delusioni. Invece è di­
sposta generalmente a troppe 
concessioni pur di arrivare al 
successo; e quindi è probabile 
che parecchi a qualche successo 
possano arrivare. (Rinunzieran- 
no a formarsi una cultura soli­
da, per avere la cultura e l ’espe­
rienza giornalistica. Lo studente 
di legge tenterà un intermezzo 
di critica cinematografica e quel­
lo di medicina potrà fare una 
conferenza di storia. Capisco: c’è 
stato qualcuno che è riuscito nei 
due campi; però adagio: non è 
la via comune, cioè quella fatta 
per gli ingegni comuni. E tutti 
tendono a battezzarsi per inge­
gni sti'aor dinari.

Alle due categorie, ai retro­
gradi e agli arrivisti, vorrei di­
re : « Prima di muovervi guarda­
te all’Università, cercate di ca­
pire che cosa essa sia. L ’univer­
sità deve significare la scienza e 
la verità. Non sminuitela per 
poi accusarla di essere cosa trop­
po piccola o troppo vana. Ab­
biate il coraggio di essere solo 
discepoli e forse anche solitari, 
abbiate pure il coraggio di ri­
nunziare. Siate solo ciò che do­
vete essere e insieme cercate di 
non dimenticare l ’ampiezza del 
mondo e della vita, ma eserci­
tati alla riflessione e all’educa­
zione personale, osservate invece 
con ampiezza, con calma, con 
pi'ofondità, dall’alto della vostra 
specola universitaria ».

Bepi Billanovich.

D O V E R I

Assistiamo oggi in Italia a una ma­
nifestazione di solidarietà nazionale 
che ci ha tutti profondamente com­
mosso.

E anche questo è un dovere; la so­
lidarietà. È il principio vitale, di ogni 
società. Così nella famiglia, così nel­
le società civili, in ciascuna nazione, 
fra le nazioni, nell’umanità.

Solidarietà vuol dire mettere a di­
sposizione degli altri le proprie ric­
chezze spirituali e materiali. Perchè 
tutto è dono di Dio e noi non siamo 
che amministratori.

Ma poiché la solidarietà è una real­
tà spirituale è nello spirito che dob­
biamo coltivarla. Intendo dire che 
non dobbiamo credere esaurito il no­
stro compito quando abbiamo dato 
il nostro contributo di metalli alla 
Patria. Anche questo è necessario, ma 
non è l ’unica cosa necessaria.

Fra le altre coso necessarie non di­
mentichiamone una, fondamentale; 
la solidarietà nella preghiera.

(c.)

Il g r a n d e  
C o n c i s t o r o

I Concistori del regnante Pontefice 
Pio XI non sono pochi, ma neppure 
così frequenti e produttivi come quel­
li di Leone XIII e di Benedetto XV, 
che amavano tener concistoro in de­
terminate epoche deiranno: nondi­
meno Egli, in quattordici anni di 
governo e con limifato numero di 
Consitori, ha presso che rinnovato 
il Sacro Collegio, tanto che a tutti, 
meno che a sedici dei presenti mem­
bri del Sacro Collegio, Egli potrebbe 
rivolgere le evangeliche parole; non 
vos me elegistis sed Ego elegi vos.

L ’annunziato Concistoro del 16 di­
cembre viene a segnare una data, 
non solo per riguardo ai concistori di 
Pio XI ma anche di fronte a quelli 
dei precedenti pontificati, essendo 
lino dei più numerosi per nomine 
cardinalizie che la storia ricordi.

Da vari anni, infatti, molti vuo­
ti si erano formati nelle file del Sa­

L*V III Settim ana di Stadio
08-23 dicembre}

P R O G R A M M A  C U IT U R A L E
PPiOLUSIOXE: li compito della Faci nell’attuale movimento cultu­

rale cattolico italiano.

CORSO DI FILOSOFIA : I grandi problemi della filosofia cristiana 
(quattro lezioni).

ISTRUZIONE RELIGIOSA: L ’importanza del tema proposto - Vita 
soprannaturale e morale cristiana (una lezione).
Il metodo e i libri per lo studio del tema proposto (una le­
zione).

Relazione di quattro Consultori sui temi di Facoltà per i Con­
vegni e il Congresso del 1935-36;

DIRITTO: 1) L ’interesse individuale e sua conciliazione con Tinte­
resse collettivo, in relazione all’iniziativa privata.

2) L ’interesse individuale e sua conciliazione con l ’interesse col­
lettivo, in relazione alla proprietà privata.

3) Interesse individuale e interesse collettivo nell’ordinamento 
corporativo.

LETTERE: 1) La letteratura greca come forma e strumento di edu­
cazione dello spirito.

2) La letteratura latina come forma e strumento di educa­
zione dello spirito.

3) Letteratura classica e letteratura cristiana.

MEDICINA : I fatti metapsichici (spiritismo).

Il miracolo.

Il valore teoretico delle leggi biologiche.

SCIENZE: Personalità e ricerca scientifica.

ARTE; Tradizione e Novecento.

MISSIONI: L ’Africa.

Adunanze separate:
UNIVERSITARI : La carità nella vita fucina.

UNIVERSITARIE ; La donna nella vita della Chiesa

Adunanza per la presentazione del tema per la 
GIORNATA FUCINA: L ’assislenza religiosa ai compagni non fucini. 

Adunanza per le attivilà Generali - Missioni, Arte, Stampa. 
Adunanza del Gruppo Filosofico.
Adunanza per l'azione fra i Laureati.
Adunanza per la Rivista ” Studium

M O R M E
La tessera di partecipazione (undici pasti e cinque notti) costa 

Lire 65.
Per ogni giorno in mono di soggiorno verrà sottratta la quota 

di Lire 10.
Per i fucini l ’alloggio è fissato presso l ’Istituto di S. Marta 

(Città del Vaticano) e il vitto presso la Mensa Universitaria a Piazza 
S. Agostino 20-A.

La quota per la gita (Ostia Scavi - Ostia Lido - Pineta di Castel 
Fusane  ̂ cosía L. 6.

Le adunanze saranno tenute nel Salone Pio XI dell’Associazione 
Romana, a Piazza S. Agostino, 20-A.

Le adesioni dovranno pervenire alla Segreteria delle Associa­
zioni Universitarie d'A. C. (Largo Cavalleggeri 33 - Roma) non oltre 
il 15 dicembre.

Riduzioni ferroviarie
I parlecipanli possono usufruire delle seguenti riduzioni ferro­

viarie in vigore per Roma anche all’epoca della Settimana di Studio:
a) 50% per manifestazioni varie. Il biglietto ha la validità 

di giorni 10 per distanze superiori ai 200 Km.; di giorni 5 per 
distanze inferiori ai 200 Km. È obbligatoria la vidimazione prima 
del viaggio di ritorno, variando il prezzo del bollo a seconda 
delle disianze.

b) 50% ottenibile con la tessera della « Peregrinatio Roma­
na ad Petri Sefiem », che può essere richiesta presso la propria 
Giunta Diocesana" o presso la Segreteria Centrale della Enei. 11 
costo della tessera è di L. 5, per distanze fino a 400 Km.; di 
L. 10 dai 400 ai 600 Km.; di L. 15 oltre i 600 Km. Il biglietto ha 
la validità di giorni 20; non è soggetto ad alcuna formalità di 
vidimaziione, eccetto quelle gratuite prima del ritorno e nelle 
eventuali fermate intermedie. Il libretto che viene rilasciato insie­
me alla tessera, dà diritto a numerose altre facilitazioni per visite 
ai musei, Gallerie, Catacombe, ecc.

ero Collegio, e gli storici titoli o chie­
se di Roma, che si fregiavano alTe­
sterno delle insegne di un porporato 
e all’interno ne portavano la vene­
rata effigie, recavano invece da tem­
po le gramaglie della vedovanza.

I titoli come tutti sanno, non so­
no altro che le antiche chiese presbi­
teriali o diaconali di Roma, che ave­
vano per reggente un membro dei 
clero addetto alla partecipazione del­
le sollecitudini pastorali, spirituali 
o amministrative del Vescovo roma­
no, il Papa.

Ora Sua Santità Pio XI, in unico 
Concistoro, provvede alla sostituzione 
di ben venti nuovi tito'ari defunti, 
rendendo così quasi completo il nu­
mero dei Cardinali, quale è definito 
dal diritto vigente che risale a Sisto V.

Vero è che due dei nuovi porpo­
rati, TE.mo Federigo Todeschini e 
TE.mo Carlo Salotti, agli onori della 
porpora erano stati elevati nel Con 
cistorìo precedente (quello della pri­
mavera del 1933), ma la loro nomina 
non era stata resa pubblica e.'ssendo 
siati riservati in pectore, secondo una 
antica prassi.

f*. noto a tutti qual grave compito 
fosse affidato al primo, nella Nun­
ziatura di Spagna, e iiiale vasto cam­
po di azione missionaria fosse alfi- 
dato al secondo, proprio nel momen­
to in cui la Congregazione di Pro­
paganda Fide perdeva il '̂ uo illusile 
prefetto, TE.mo Card. Von Rossum.

I nuovi nomi che vengono ad ag­
giungersi a questi due ora rivelati e 
pubblicati, sono quanto di più elet­
to e di più vario si poteva scoprire 
nelle file della gerarchia episcopale 
e della Curia romana.

Fatto se non nuovo certo non ordi­
nario e di grande importanza, quel­
lo della inclusione le Sacro Collegio 
di un orientale autentico, nella per 
sona del Patriarca Siro di Antiochia, 
TE.mo Ignazio Gabriele Tappouni na­
tivo di Morpel e residente a Beyrut. 
La porpora romana in Oriente serviià 
a riallacciare le rotte fila di una' de­
sideratissima unione, alla quale fino 
dal secolo XV delte onorate fatiche il 
grande Cardinale Bessarione, di ori­
gine greca, e in tempi a noi più vi­
cini il Card. Assum.

Vari dei nuovi Cardinali pervengono 
alla porpora (coma suole avvenire) 
dalle vie della diplomazia pontificia : 
tale è TE.mo Enrico Sibilia, Nunzio 
apostolico a Vienna, tale TE.mo. 
Luigi Maglione Nunzio Apostolico in 
Francia, tale T E.mo Francesco Mar- 
maggi, Nunzio apostolico in Polonia. 
A chi conosce le scabrose vie della 
diplomazia, in tutti i tempi ma spe­
cialmente ai tempi nostri sarà facile 
rendersi conto delle fatiche sostenute 
da questi rappresentanti all’estero del­
l ’Autorità Pontificia.

Altri nomi insigni vengono al Sa­
cro Collegio per le vie del ministe­
ro pastorale e sono gli Arcivescovi 
di Reims (la storica Chiesa dei Fran­
chi) che è oggi governata dall.’E.mo 
Suhard, di Praga col TE.mo Carlo 
Raspai; di Buenos Aires con TE.mo 
G. L. Copello, e Toledo con TE.mo 
Isidoro Gomà y Tomas.

È consuetudine secolare che, at­
traverso le cariche di Corte e di Cu­
ria, le più insignì personalità perven­
gano ai fastigi della porpora; onde 
non recherà meraviglia che Taltissima 
dignità venga conferita ad uomini 
che hanno dato insignì prove di valo­
re e di fedeltà alla Chiesa sia nella 
amministrazione, come avviene per 
E.mi Carlo Cremonesi e Domenico Ma­
riani, questi Segretario^ TlelTAmm.ne 
dei Beni della S. Sede, e Taltro Ele­
mosiniere Segreto e Capo delle Opere 
dì Religione, sia nelle cariche di pa­
lazzo, come avviene per TE.mo Ca­
millo Caccia Dominioni, che da un 
Irenlennio e più serve il Vicario di 
Cristo nelle complesse mansioni di 
Camera e anticamera, ovvero nel 
complesso lavoro della Sacra Congre­
gazione come per TE.mo. Nicola Ca­
nali che ricopre da vari anni uno 
dei più delicati [incarichi quale è 
quello di Assessore del S. Offizio, e 
come avviene per i Segretari delle 
Congregazioni dei Sacramenti e dei 
Religiosi, TE.mo Domenico Jorio e 
Vincenzo La Puma.

(Conlinna in seconda pagina)

Guido Anichini.

Avvento
Ricomincia Tanno ecclesiastico, fi­

gura del corso soprannaturale dell’u­
manità ; attesa di un Redentore, vi­
sione di Lui nelTumiltà della car­
ne, amore e odio intorno al Suo vì­
vere beneficando, morte che diviene 
risurrezione e trionfo per sempre !

La Liturgia nostra riprende così a 
narrarci la veridica storia e ci chia­
ma a viverla nella memoria che me­
dita, nell’intelletto che crede e nella 
volontà che ama. E se ci addita pre­
valentemente il Tempio come la casa 
del Signore ove quella vita meglio 
si gusta perchè ivi è presente il Re­
dentore Divino, non tralascia di am­
monire che dal Tempio la vita va 
continuata e sviluppata nelle case, 
fra le aule e per le vie.

Sembra, insomma, che al comin­
ciare dell’Avvento, la Chiesa ci esorti 
col Salmista « Cantate Domino can­
ticum novum ». Il canto da cantare 
è il medesimo dell’anno che ha avu­
to fine, ma diviene nuovo per il nuo­
vo ardore, per il nuovo entusiasmo 
con cui viene cantato.

Le nostre Associazioni Universita­
rie debbono sentire, nel fremito pio 
onde è pervasa la Chiesa al ritorno 
del suo « Capodanno », come un ri­
chiamo materno alle nuove latìche e 
alle nuove speranze. Riprendono le 
consuete attività più o meno simili 
in tutto a quelle dell’anno che si è 
conchiuso; potrebbe pensarsi che la 
somiglianza estrema induca alla 
noia e promuova l ’indifferenza; ma 
non deve essere così. A queste attivi­
tà già note ritornano gli anziani: col 
desiderio di intenderle meglio nel 
loro movente spirituale e nei loro si­
gnificati profondi, di meglio svolger­
le in calore di sentimenti e in fer­
vore di opere. A queste attività igno­
te giungono le matricole: curiose di 
conoscerle e trepide di viverle, si af­
facciano alla soglia di un mondo for­
se insospettato, ne sentono venire 
voci ancora per loro indecifrabili e 
già ne gustano la forza potente di at­
trazione e di commozione. Fondere 
insieme il memore entusiasmo degli 
uni e il generoso confidare degli al­
tri sarà permeare la vita delle nostre 
Associazioni di quella « novità » che 
ne assicuri lo sviluppo e ne custodi­
sca la freschezza.

Abbiamo le nostre vie tradizionali. 
Anche nella nostra piccola « vigna » 
risuona l ’ora del lavoro e ad esso ci 
si avvia senza deviare dal cammino 
che facemmo, anzi vigilando perchè 
i passi nuovi ricalchino le orme an­
tiche. Ma quanta gioia nel rinnovato 
cammino ! Pare di ritornare là don­
de movemmo, non a constatare un 
regresso ma a preparare una con­
quista.

Del resto, come nella vita liturgi­
ca, mantenendosi inalterati ì testi, 
ogni anno sono nuove folle di ani­
me che dicono al Signore, con le pa­
role della Chiesa e intonate ai sen­
timenti di essa, i particolari bisogni 
loro, così nella vita delle nostre As­
sociazioni ogni anno conduce altri 
problemi e necessità diverse, cui si 
risponde con le attività consuete. E 
direi che più che mai quest’anno si 
opererà senza sforzo il rinnovamento 
ideale delTimmutabile nostro pro­
gramma. Perchè mentre la Patria è 
tesa in uno sforzo di raccoglimento e 
di sacrificio, mentre tanti compagni 
sono lontani e pur lontani custodi­
scono affettuosi la memoria e il de­
siderio di noi, il programma nostro, 
che è Fede, che è Scienza, che è Pa­
tria ritrova, negli eventi gravi del­
l ’ora, consacrazione e forza.

Ricominciamo, dunque, come rico­
mincia la Chiesa ; cantando il cari Il­
eo antico con animo nuovo.

Sac. Carlo Ferrerò

Nel programma culturale della Set­
timana di Studio vengono enunciati 
i temi di facoltà che sono stati sta­
biliti dal Centro per i Convegni e il 
Congresso : avvertiamo che la loro 
formulazione non è definitiva. Nelle 
adunanze che verranno tenute nella 
Settimana, infatti, se sarà ritenuto 
opportuno, la formulazione dei temi, 
fermo rimanendo il concetto fonda­
mentale di ciascuno, potrà subire 
qualche variazione.



A ZIO N E FU C IN A

NOTIZIE UNIVERSITARIE
La recente riform a 
degli Studi Medici

Si è riunito receuteineiile il Con­
figlio Superiore dell’Educazione Na­
zionale e Ila discusso e approvato un 
progetto di riforma degli studi me­
dici. 11 piogeno era stalo elaborato 
da una Commissione nominata dal­
lo stesso Ministro in seno al Consiglio 
è composta dai seguenti professori: 
S. E., Dante De lllasi, Accademico 
d'Italia, professore ordinario di Igie­
ne nella It. UniversiUi di Napoli; 
|irof. Cesare Frugoni, ordinario di 
Idillica medica nella H. Cniversitil di 
Itoma; On. Sen. prof. Nicola Pende, 
ordinario della Clinica medica nella 
It. Università di Uenova, prof. Gio­
vanni Perez, ordinario di Patologia 
speciale chirurgica nella R. Univer­
sità di Roma; S. E. prof. Pietro Ron­
doni, .\ccademico d ’Italia, professore 
ordinario di Patologia generale nella 
U. Università di Milano.

Il relatore on. Sen. prof. Nicola 
Pende ha illustrato al Consiglio la 
necessità di sostituire alcune mate- 
lie del primo biennio di medicina, 
come la botanica e la zoologia, con 
Finsegnainento delia biologia genera­
le, della genetica e della biologia del­
la razza umana; la llsica e la chimi­
ca saranno impartite con indirizzo 
sjveciale per la medicina; il massimo 
tempo sarà dedicato all’anatomia e 
alla fisiologia. Gli studenti non po 
Iranno passare al secondo biennio se 
non dopo aver superato i cinque esa­
mi del jirimo biennio biologico e 
anatomico fisiologico.

Nel secondo biennio sarà data una 
grande importanza alla preparazione 
dello studente in tutti i metodi di 
esame del malato, riuniti in un in­
segnamento di metodologia abbinata 
alla patologia speciale e con le due 
p.atologie speciali metodologiche; sa­
ranno coordinati i corsi, pure hien- 
iiali, di patologia generale e di ana­
tomia patologica. La farmacologia 
sarà integrata dall’insegnamento del­
la materia medica e della botanica 
medicinale. Non pctranno accedere 
all'ultimo biennio gli studenti che 
non abbiano superato gli esami del 
secondo biennio.

L ’ultimo biennio, oltre all’igiene 
e alla medicina leg.Ue, quest’ultima 
integrata dalla medicina delle assicu­
razioni sociali, sarà dedicalo alle cli­
niche generali medica e chirurgica 
con le rispettive terapie, nonché al­
le cliniche speciali, di cui solo ro­
ste! rica-ginecologica e la pediatrica 
della durata di un anno, le altre cin­
que della durfda di un semestre. E 
ciò ])erchè lo studente abbia il mas­
simo tempo da dedicare alle clini­
che generali e alle cognizioni di tera- 
l'ia pratica. Infine è stalo proposto 
un semestre di internato continua­
tivo obbligatorio in grandi ospedali 
prima della laurea.

Le materie di esame d ’ordine fon­
damentale sono state fissate a 21. 
Inoltre lo studente dovrà scegliere 
e sostenere l ’esame in non meno di 
tre altre materie tra le complementa­
ri, in modo che la cultura del medico 
generico possa essere completata se­
condo lo speciale indirizzo professio­
nale che egli vorrà seguire.

La riforma armonica e costi utliva 
ò ispirata al principio fissato dal mi­
nistro De Vecchi nella recente leg­
ge sulla distinzione dede materie in 
materie fondamentali e materie com­
plementari.

Professori collocati a  riposo
Sono collocati a riposo per limiti 

di età dal 29 ottobre 1935:

Berzolari prof. Luigi, 0. di Analisi 
algebrica e Infinitesimale a Pavia. 
E nato a Napoli il 1. maggio 1863.

Centanni prof. Eugenio, O. di Patolo­
gia generale e di Fisiopatologia spe­
rimentale a Bologna. È nato a Mon­
te Rubbiano (Ascoli Piceno) 1’ 8 
gennaio 1863.

Gian on. sen. prof. V ittorio, O. di 
Letteratura italiana a Torino. È na­
to a S. Donà di Piave il 18 dicem­
bre 1862.

CiccoTTi on. sen. prof. Ettore, O. di 
Lingua e Letteratura latina all’Isti- 
liilo Sufigriore di Magistero in Ro­
ma. È nato a Potenza il 23 mar­
zo 1863.

Ci.ivio prof. Innocente, O. di Clinica 
ostetrica-ginecologica a Genova. E 

’ nato a Milano il '5 ottobre 1862.

CoLUMBA prof. Gactano Maria, O. di 
Storia antica a Palermo. È nato a 
sortino di Siracusa l ’8 die. 1861.

tu.vri SiNiBALDi prof. Ugo, O. di Di- 
riftn,^e Procedura penale a Pisa. È 
nato a Ròl%na il 4 dicembre 1864.

CoHO.NEui prof. Giusto, O. di Materia 
medica e Farmacologia a Edrenze, 
E nato a Bologna il 13 sett. 1863.

Di! (ìomiis prof. Francesco, O. di 
Computisteria e Ragioneria gene­
rale. ed ajiplicata a Torino. È nato 
a l'rcviso il 30 luglio 1863.

Giacomini prof. Ercoi.e, O. di .\nato- 
mia e Fisiologia comparala a Bolo- 
ma. E nato a Foligno il 17 mag­
gio 1864.

Goium prof. CosTANiiNo, O. di Batte­
riologia agraria a Milano. E nato il 
9 gennaio 1865.

Loca'1'1 prof. Sebastiano Giuseppe, O. 
di Disegno ornato e architettura a 
Pavia. È nato a Milano il 20 gen. 
naio 1861.

Bongo prof. Antonio, O. di Diritto 
amministrativo a Palermo, nato in 
questa città il 13 novembre 1862.

Majorana prof. Giusiìppe, O. di Eco­
nomia politica a Catania, nato in 
questa città il 23 settembre 1863.

Mantegazza prof. Umberto, O. di Cli-

nica dermosifilopatica a Pavia. È 
nato a Vigevano il 15 aprile 1863.

Marcouo.ngo prof. Roberto, O. di Mec­
canica razionale a Napoli. E nato 
a Roma il 24 agosto 1862.

Margone prof. G iuseppe, O. di Pato­
logia e Clinica medica veterinaria 
a Pisa. È nato a Roccaraso, Aquila 
degli Abruzzi, il 15 agosto 1862.

Pascae prof. Ernesto, O. di Algebra 
complementare a Napoli. È nato a 
Napoli il 7 febbraio 1865.

Riccobono S. e . Sai. va TORE, .Accademi­
co d ’Italia, O. di Diritto romano a 
Roma. E nato in San Giuseppe lato 
(Palermo) il 31 gennaio 1864.

Rizzo ]irof. G iulio Emanuele, O. di 
.Archeologia c Storia antica a Ro­
ma. E nato il 27 maggio 1867.

Sanarelli oh. sen. prof. Giuseppe, O. 
di igiene sperimentale a Roma. E 
nato a M. S. Savino (ArezzoJ il 24 
aprile 1864. Con altro D. M. è ret­
tificalo il nome che deve essere 
« Marco Giuseppe », anziché Giu­
seppe.

Sankrlige jirof. Francesco, O. di Igie­
ne a Pisa. E nato a Roma il 31 di­
cembre 1861.

Vaccuetta prof. Giovanni, 0. di Di­
segno a mano nell’Ist. Sup. di In­
gegneria di Torino, nato il 2 feb­
braio 1863.

Trasferim enti
Casanova prof. Mario, S. di Diritto 

commerciale a Macerata, alla cat­
tedra di Diritto commerciale e ma­
rittimo a Genova, Ist. sup. Scienze 
econ. e commerciali.

Ercole on. prof. Francesco, O. di Sto­
ria moderna, da Palermo a Roma.

GAi.Lii'riT jirof. Ai .ereuo, O. di Lingua 
e Letteratura italiana, da Bologna 
a Milano, Univ. Regia.

Ganci prof. Calogero, O. di Diritto 
civile a Pavia, alla cattedra di Isti­
tuzioni di Diritto privato a Milano.

Maggiore prof. Giuseppe, O. dalla cat­
tedra di Filosofia del diritto a quel­
la di Diritto e Procedura penale 
nella stessa Univ. di Palermo.

Masci prof. Guglielmo, O. di Econo­
mia politica a Napoli, alla cattedra 
di Scienza delle Finanze a Roma, 
Ist. sup. Se. econ. e comm.

L’Istituto di Cultura Religiosa 
inaugura il nuovo anno

Roma, novembre.
Il 21 novembre u. s. si è inaugu­

rato il nuovo anno dell’Istituto di 
Cultura Superiore religiosa per i lai­
ci. E questa una benemerita opera 
promossa dalla Pont. Università Gre­
goriana e alla quale il Rev.mo P. Ga- 
ragnani S. J. da 18 anni si dedica 
con intelligente fervore.

L ’attività dell’Istituto comprende 
una conferenza settimanale di carat­
tere filosofico-religioso svolta con cri­
teri apologetici e un corso sistema­
tico di cultura religiosa.

La prima iniziativa sorse 18 anni 
or sono e raccoglieva un piccolo grup­
po di laici romani, studenti e pro­
fessionisti, desiderosi di acquistare o 
di approfondire le proprie cognizioni 
religiose : a poco a poco il gruppo an­
dò aumentando; oggi le lezioni ven­
gono svolte nell’aula magna dell’Uni­
versità Gregoriana e raccolgono ogni 
settimana quasi un migliaio di pro­
fessionisti e studenti.

Ma oltre a questa opera, si svolge 
per un gruppo più ristretto, quasi 
tutti studenti universitari, un corso 
di cultura religiosa sistimatico, svol­
to con metodo nettamente universi­
tario : per tre anni, in tre lezioni 
settimanali, docenti particolarmente 
competenti nelle varie discipline il­
lustrano un vasto programma, che 
comprende Filosofia, Dogmatica, Mo­
rale, Storia della Chiesa, Bibbia, Di­
ritto Ecclesiastico; e inoltre alcune 
lezioni sull’Azione Catt. e le « Eser­
citazioni ».

Tutto questo programma è riassun­
to in 100 tesi, sulle quali, alla fine 
dei tre anni gli studenti sono invi­
tati a sostenere un esame orale.

Commentare una tale opera é inu­
tile : tanto è manifesta la sua gran­
de utilità e la sua fecondità di bene.

Giovedì 21 novembre ha avuto luo­
go la solenne inaugurazione del nuo­
vo anno accademico: presenziava la 
cerimonia S. E. il Card. Laurenti, 
Prefetto della S. Congregazione dei 
Riti. .

Dopo brevi parole di saluto, il Ret­
tore dell’Università Gregoriana, Pa­
dre MeCormik, legge fra gli applausi 
della vasta assemblea la lettera che 
il S. Padre a mezzo del Card. Pacelli 
si è degnato indirizzare al P. Gara- 
gnani S. J. Ivi il S. Padre rinnovan­
do la destinazione della somma di 
L. 1800, «  quale Borsa di Studio » e 
il conferimento di due medaglie d ’oro 
per i migliori diplomati del corso si­
stematico, « segni questi di una be­
nevolenza che segue e sostiene con 
affettuoso interessamento l ’opera ge­
nerosa dell’Istituto », si rallegra dei 
« consolanti progressi » e augurando­
si che il nuovo anno sia « più ancora 
ricco di fruttuosi risultati », concede 
l ’Apostolica Benedizione « perchè la 
grazia divina concorra a facilitarli e 
a moltiplicarli ».

Sale quindi sulla cattedra il Pa­
dre Buri S. J. che ricorda il P. Ga- 
ragnani : « Voi attendevate di vede­
re questa sera il P. Agostino Gara- 
gnani risalire su questa cattedra, sul­
la sua cattedra, ma una grave indi­
sposizione lo obbliga da qualche tem­
po a perfetto riposo ». E dopo avere 
espresso il voto che egli possa presto 
riprendere la consueta e feconda at­
tività, il P. Buri, richiamato il fine 
dell’Istituto « formazione di intelli­

genze ai compiti dell’apostolato »,

riassume l ’opera del’Istituto di Cul­
tura Religiosa durante lo scorso anno 
e annuncia, insieme a qualche op­
portuno cambiamento, il programma 
che viene svolto nel 1935-36. Sì passa 
quindi alla proclamazione dei diplo­
mati, ai quali l ’Em.mo Card. Lau­
renti si degna consegnare il diploma 
e ai migliori le medaglie concesse dal 
S. Padre e dall’Azione Cattolica.

Il P. Buri presenta quindi il Rev.mo 
P. Francesco Gaetani S. J., professore 
di Psicologia sperimentale all’Univer­
sità Gregoriana e Vice direttore della 
Civiltà Cattolica, il quale tiene la pro­
lusione sul tema:

Il problema religioso 
nell’ora presente

Il P. Gaetani indica la stretta con­
nessione tra l ’argomento svolto Fan­
no passato: l ’esistenza di Dio, fine 
di lutto l ’universo, e quello che ver­
rà svolto quest’anno: la Religione, 
cioè ì rapporti tra l ’uomo e Dio. Il 
problema religioso è problema nobi­
lissimo perchè ha come fine l ’onore 
e la gloria da rendere a Dio Creatore 
e Governatore del mondo ed ha co­
me oggetto il vincolo morale che ob­
bliga l ’uomo a sottomettersi al do­
minio di Dio. E problema squisita­
mente umano in quanto l ’umanità 
è razionalità e la nostra ragione non 
si acqueta finché non trova Dio. E 
problema che abbraccia tutta la vita 
umana, in tutte le sue azioni; pro­
blema assillante, insopprimibile.

Il problema religioso è anche il pro­
blema più vitale, per l ’influsso della 
religione sulla vita dell’individuo, 
della famiglia, della società civile. 
L ’onestà naturale non è un fonda­
mento solido alla morale : e lo si può 
spesso constatare nell’ora della prova, 
È necessario dare alla morale un fon­
damento oggettivo e trascendente : 
questo solo giustifica il compimento 
del proprio dovere nel posto a ciascu­
no assegnato dalla Provvidenza.

L ’oratore si sofferma quindi a il­
lustrare i danni che derivano dalla 
irreligione, ricordando quanto avvie­
ne in Russia e nel Messico. In parti­
colare poi si sofferma a indicare la 
importanza della religione in questa 
ora di fermento nella società civile 
e nelle nazioni, in questo momento

di intensa propaganda comunista e 
massonica. Unica speranza e salvezza 
del mondo presente così sconvolto sta 
nel riconoscimento dei diritti di Dio, 
mediante la religione sinceramente e 
operosamente praticata.

Il P. Gaetani passa quindi ad esa­
minare come si presenta il problema 
religioso nella nostra Italia. Egli con­
stata con vivo compiacimento un ri­
goglio di vita nuova nella quale i va­
lori dello spirito sono rimessi in ono­
re: Cristo è tornato nella scuola; as­
sistiamo ogni giorno a pubbliche ma­
nifestazioni di fede; frequenti sono i 
ritorni a vita cristiana di persone che 
se ne erano tenute ostinatamente lon­
tane.

Ma questo stesso rifiorire di arte re­
ligiosa fa risaltare maggiormente la 
ignoranza religiosa in molte sfere del­
la società, espone altri al pericolo di 
adagiarsi in un vago e inoperoso sen­
timentalismo e rende i nemici più 
cauti e più insidiosi nell’osteggiare la 
religione.

Si possono dunque distinguere que­
ste tre categorie, ancora purtroppo 
molto vaste.

Tutta la generazione dell’anteguer­
ra ormai matura, che si era venuta 
formando in un ambiente e con uno 
spirito e tinta nettamente anticleri­
cale, si sente ora incalzata da una 
spiritualità nuova; ma una profonda 
ignoranza religiosa, un complesso di 
radicati pregiudizi li tiene ancora lon­
tani dalla fede e dalla vita cristiana. 
Assistono con gioia, a volte commos­
sa alla prima Comunione del loro 
bambino, ma non sanno decidersi es­
si stessi ad accostarsi con convinzione 
sincera al banchetto eucaristico.

A questi bisogna andare incontro 
con grande comprengione e con mol­
ta carità.

Ma vi sono poi i giovani : vivono 
in un ambiente dove la religione non 
è più misconosciuta, ma assumono 
troppo spesso un atteggiamento in­
differente. Non si preoccupano di 
quello che significa un vero rinno­
vamento religioso: ma fermati all’a­
spetto esteriore delle pratiche religio­
se, non ne penetrano lo spirito, e in 
definitiva salvo pochi momenti vivo­
no come se Dio non ci fosse. La loro 
vita potrebbe definirsi col Manzoni
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« condotta pagana in veste cristiana ». 
Per essi la religione si riduce a un 
vago sentimentalismo, a uno sterile 
naturalismo teistico. Mentre la reli­
gione è adesione ferma della mente 
che riconosce l ’esistenza di Dio, è sot­
tomissione della volontà alla sua leg­
ge : che trova la sua esterna manife­
stazione nella partecipazione al cullo 
come Dio l ’esige, e interiormente nel­
la conformazione della vita alla legge 
di Dio.

Vi sono poi i nemici della religio­
ne: (juesli non mancano e non man­
cheranno mai alla Chiesa del Cristo, 
ma non sono sempre gli stessi, o me­
glio non senqire con gli stessi criteri 
è condotta la campagna anticristiana. 
Oggi una battaglia aperta non sareb­
be più opportuna: e i nemici cer­
cano di scalzare la religione con l ’in­
sidia nascosta. Essi sotloscrivouo 
l ’art. 36 del Concordato che riconosce 
alla religione il posto che le è logica­
mente dovuto nella scuola, ma e da 
un lato non ne traggono tutte le lo­
giche conseguenze e dall’aliro aiTer- 
mano la religione uno studio infe­
riore che la filosofia supera e perfe­
ziona, o negano alla religione il suo 
fine trascendente.

Il principio immanentista vigorosa­
mente affermato in tutti i campi, 
porta a deleterie conseguenze; e l ’ora­
tore si sofferma a illustrare i danni 
che i pregiudizi di una errata filoso­
fìa hanno causato nella storia delle 
religioni. Dove non solo si nega la 
possibilità di una rivelazione sopran­
naturale, ma alla stessa religione na­
turale si contesta il fondamento ra­
zionale dove per negare la razionalità 
dell’indagine si è giunti a una Ba­
bele confusionaria sul concetto stesso 
di religione.

I rimedi a questa complessa situa­
zione religiosa sono : lo studio serio 
e profondo della religione, la pratica 
religiosa che produce la coerenza tra 
la religione profumata e la vita vis­
suta, lo smascherare le insidie dei 
nemici della religione.

A questo triplica scopo tenderanno 
le conferenze di questo nuovo anno 
accademico, le quali saranno riparti­
te in quattro cicli : vera natura del 
fatto religioso; necessità della reli­
gione, efficacia della religione nella 
vita individuale, familiare e sociale; 
bellezza della religione.

Con un elevato pensiero ai soldati 
d ’Italia il P. Gaetani conclude la dot­
ta prolusione, salutato da calorosis­
simi applausi.
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Alcuni dati tecnici e artistici
Il complesiso dei lavori per la nuo­

va Città Universitaria è stato affidato 
fin dal 1932 all’architetto Marcello 
Piacentini con l ’incarico di preparare 
i progetti, cosa che egli fece associan­
do all’impresa una schiera di giovani 
architetti, autori delle più importanti 
fra le opere costruite recentemente in 
Italia, quali Giov. Battista Ponti, Ar­
naldo Foschini, Piero Aschieri. Gae­
tano Rapisardi, Giuseppe Pagano, 
Giovanni Michelucci, Giuseppe Capo- 
ferri.

Gli edifici universitari formano cin­
que grandi isolati situati ai margini 
di una grande piazza, sulla quale 
hanno le facciate principali. Ivi sono 
il rettorato, le facoltà di giurispru­
denza, fisica, chimica, matematica, 
lettere. In fondo il palazzo del Con­
siglio Nazionale delle Ricerche. Ai lati 
del grande viale d ’accesso sono gli 
istituti d ’igiene e di ortopedia e die­
tro agli isolati vaste aree per le col­
tivazioni sperimentali, le serre, i 
vivai.

La Città Universitaria è completata 
da una serie di altri fabbricati e co­
struzioni sussidiarie, quali la Casa 
Dopolavoro, il Circolo del Littorio, 
con ampie installazioni di campi 
sortivi, giuochi, bagni e ritrovi.

Queste costruzioni sussidiarie sono 
state progettate da artri architetti: 
Giorgio Galzabini, Francesco Fariello, 
Saverio Muratori e Gaetano Minuc- 
cini.

Le costruzioni isolate e circondate 
da florida vegetazione occupano una 
area di 31.300 metri quadrali, un 
settimo, cioè, della superficie totale 
che è di mq. 208.100. Su 63.800 mq. 
si sviluppano le strade e la piazza. 
130.000 mq., infine, sono destinali ad 
aiuole, giardini, cortili.

L ’architettura novecentista vi trion­
fa. Pareti inesorabilmente lisce, ban­
do accurato ad ogni linea curva, mas­
se rigide cosparse di aperture. Il cal­
do colore del mattone vi reca l ’unico 
rilievo, associalo parcamente al tra­
vertino, al peperino e ad altre pietre 
locali.

I l  g r a n d e  
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La Sacra Romana Rota e la Segna­
tura, richiamate da pochi lustri a 
storiche mansioni giudiziarie, hanno 
già dato al 'Sacro Collegio insigni 
membri; ora ne danno altri due ne­
gli E.mi Fed. Cailani-Amadori e Mas- 
.'̂ imo Massimi, decano questo del Col­
legio degli Uditori di Rota e Fallro 
Segretario idei Tribunale (iella Se­
gnatura e anche Uditore di Sua San­
tità.

Un solo nome tratto dai Religiosi, 
ed è FÉ.ino Pietro Boelto della Com- 
¡lagiiia di Gesù, che ha speso la sua 
vita nello studio, nelle fatiche per la 
educazione giovanile e per il pro­
gresso della fiorente istituzione di 
Ignazio di Lojola.

E stato detto — ed è verità — che 
nella bella lista di neo [lorporati il 
rappreseli tari le della Scienza è l ’E.mO' 
Alfredo ili. Baudrillarl, Rettore del­
l ’Istituto Cattolico di Parigi e .Acca­
demico di Francia; ma è anche da 
osservare che egli non è solo iieH'ar- 
ringo scientifico. Molti dei sopra no­
minati principi della Chiesa hanno 
percorso brillantemente la carriera 
delFinsegnamento ed hanno conse­
gnato alle stampe pregevoli saggi del 
loro sapere; per alcuni anzi il recen­
te Congresso Giuridico Internaziona­
le fu occasione propizia per confer­
mare la tradizione giuridica del Cle­
ro romano.

Un particolare accenno ci pare do­
veroso di fare all’Autore dell’aureo 
libro La nostra Fede (Le basi e la sin­
tesi del Dogma Cattolico) che è lo 
E.mo Card. Massimo Massimi, il qua­
le fra le sollecitudini non poche nè 
piccole del Sacro Tribunale ha temi­
lo d ’occhio cori, apostolico zelo la 
gioventù studiosa prodigando ad es­
sa cure speciali di assistenza spiri­
tuale e culturale.

Questi i nomi e le figure del gran­
de Concistoro del 16 e 10 dicembre 
1935.

Con questa creazione cardinalizia 
l ’elemento italiano; torna ad hvere 
una rilevante prevalenza nel Sacro 
Collegio, cosa che ha pure la sua im­
portanza, non per rivalità nazionali­
stiche che in seno alla Chiesa non 
hanno ragione di essere, ma per la 
prevalenza dell’elemento equilibralo, 
unificatore e coordinatore per eccel­
lenza, quale è quello italiano, che 
]ier disposizione provvidenziale vive 
e si forma all’ombra della Sede Apo­
stolica, in questa Roma che quasi da 
due millenni religione tenet il go­
verno del mondo.

Guido Anichini.

(Disegno di G. Frataloechi)

Abbonatevi a

STUDIUM

Argomenti proposti 
allo studio delTÀccademia 

d’Italia
Classe di scienze morali e steriche

(Continuazione)

13. - Il Setteconto come preparazio­
ne del Risorgimento italiano.

14. - Storia dell’emigrazione italia­
na durante il secolo XIX.

16. - Studi d ’americanistica, con 
particolare riguardo alle civiltà pre­
colombiane dell’America latina.

17. - Teoria e statistica del patri­
monio privato.

18. - L ’iniziativa economica priva­
to e sue responsabilità nello Slatcr 
corporativo.

19. - L ’economia famigliare e gli 
scambi non monetari nell’Italia con­
temporanea.

20. - Esame teorico e prova con 
esempi concreti degli effetti econo­
mici e sociali che derivano dalla non 
coincidenza dei luoghi di formazione 
e di quelli di impiego del risparmio 
monetario.

21. - L ’automobilismo e la con­
correnza eh’essa esercita nei confron­
ti dei trasporti ferroviari e sulla na­
vigazione interna e di cabotaggio.

22. - Distribuzione territoriale delle 
spese pubbliche, prima e dopo l ’av­
vento del Fascismo.

23. - Contributi italiani alle dot­
trine economiche nei secoli XVIIl e 
XIX.

Coloro che raccogliendo le segnala­
zioni della Classe, vorranno sotto­
porre i risultati dei loro sludi in vista 
dell’assegnazione di un premio d in 
roraggìameiilo, dovranno farne do­
manda seguendo la normale proce­
dura stabilita per tali premi (e cioè 
non prima del 1. luglio c non più 
lardi del 20 novembre di ciascun an­
no in carta bollala da L. 3 unendovi 
il testo della loro opera, che nel caso 
speciale potrà essere anche sollanto 
dattilografato).
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Giandomenico Homagnosi nacque 
in Salsomaggiore da Bernardino pa­
trizio e giureconsulto, studiò nel col­
legio Alberoni dove passò sei anni 
che furono certo fra i più sereni del­
la sua vita, nel complesso poco fe­
lice.

Uscito dall’Alberoni si iscrisse ven­
tenne al'l’Università di Parma e si 
laureò solo nel 1786 perchè il padre 
non jKiteva sostenere le spese di un 
figliuolo fuori di casa. Quando nel 
1791 gli morì il padre — e Giandome­
nico era appena pretore a Trento — 
le diiTlcoltà famigliar! passarono su 
di lui e lo seguirono sino alla morte.

Gli anni passati a Trento da prima 
come pretore e poi come Consigliere 
Aulico d ’onore del Principe Vescovo 
giovarono alla formazione della men­
te del Homagnosi; inoltre in questo 
periodo cominciò ad assimilare le 
idee nuove venute dalla Francia. An­
zi tra il 1799 e il 1800 ebbe a subire 
un processo per aver manifestato ver­
so di esse aperta simpatia; fu as­
solto però e fece ritorno, dopo 15 me­
si di carcere, festeggiatissimo, a Tren­
to, ma i sospetti austriaci destali al­
lora contro di lui, lo perseguitaro­
no per tutta la vita.

Nel 1803 desiderando dopo tanti 
anni di lontananza, ritornare in pa­
tria domandò la cattedra di Dirit­
to naturale e pubblico allora vacan­
te nell’Università di Parma; non si 
trovò bene però nell’insegnamento, 
perchè gli scolari — non si sa il mo­
tivo — abbandonarono le sue lezioni 
ondè lasciò questa cattedra per quel­
l i  di Alta Legislazione in Milano. 
Con la cattedra milanese raggiunse 
una discreta tranquillità, ma non fu 
duratura ; dapprima lo colpirono le 
malattie, poi gli eventi politici; quan­
do l ’Austria, dopo la caduta di Napo­
leone fini co*l sopprimere nel 1817 le 
scuole speciali di diritto, egli perdette 
la Cattedra. Gli fu permesso di inse­
gnare privatamente, compenso mi­
sero a colui che aveva coperto la più 
alta cattedra giuridica del Regno I­
talico, ma tale che, mentre gli per­
metteva da una parte di campare, 
dalUaltra non fu senza grandi effet­
ti sulla generazione del Risorgimen­
to perchè egli seppe formare un ce­
nacolo di pensatori robusti persona­
li c amanti della patria; Cattaneo, 
Ferrari^ Cantù furono suoi allievi. 
Fu anch’egli fra i numerosi arresta­
li del ’21 per le sue relazioni coi car­
bonari e col PeRico; fu assolto per­
chè si difese abilmente, ma gli fu 
proibito anche l ’insegnamento priva­
to e, colpo ancora più grave, gli fu 
proibito di accettare la cattedra di 
■Giurisprudenza; teorica offertagli in 
seguito da Lord Guilford a'il’Univer­
sità di Carpi.

Il Romagnosi fu ardente patriotta 
e fu uno dei primi ad intuire la ne­
cessità della indipendenza italiana. 
In effetto però resta come una figura 
di sfondo del nostro Risorgimento 
perchè cooperò più col pensiero che 
con l ’azione, dal momento che aveva 
più fiducia in una graduale prepa­
razione che nelle audacie isolate.

I suoi ultimi anni, per i provvedi­
menti austriaci a cui abbiamo accen­
nato, furono materialmente duri e 
per il bisogno e per il lavoro affan­
noso a cui fu costretto dalle circo­
stanze. Mori circondato dal caldo af­
fetto dei suoi ammiratori e dall’af­
fettuosa riconoscenza dei suoi antichi 
scolari, quando le sue opere, prege­
voli per originalità e profondità di 
vedute, specie la « Genesi del dirit­
to penale » e « Dell’iiidole e dei fat­
tori deirincivilimento », avevano già 
diffuso il suo nome e la sua fama in 
Europa.

* « »

L ’importanza del Romagnosi è so­
pratutto giuridica, però possiamo 
prender nota anche delle sue teorie 
filosofiche, senza avere la presunzio­
ne di farne un precursore di idee 
che si svilupperanno in altri tempi 
e in altri ambienti filosofici. Egli 
tenta la soluzione del problema gno­
seologico e credo senza avere sem­
pre chiara l ’esigenza di istituire una 
critica del conoscere, perchè intuiva 
che non sarebbe stato possibile ri­
durre ad unità di principi tutta la 
ricchezza di particolari del suo siste­
ma, senza la critica delle facoltà co­
noscitive umane dal cui valore do­
veva dipendere la legittimità dei 
principi etici e morali. La soluzione 
che egli dà di questo problema sod­
disfa il suo spirito critico e il suo bi- 
sono di certezza, mentre rappresen­
ta un tentativo di superare il ben- 
sismo che pone lo spirito come j)u- 
rp ricettiva, d'alita parte nel porsi 
e nel risolvere il problema gnoseolo­
gico si incontra con ■Kant ch'egli 
combatteva considerq^idolo più che 
altro come uno scettico.

La coscienza di cogitare pel Roma­
gnosi è fonte di ogni certezza e di 
Ogni validità del conoscere perchè 
è assolutamente impossibile che l ’uo­
mo esca fuori di sè stesso e senta 
fuori di sè stesso, ma la causa del 
sentire e del pensare non è propria­
mente solo nella coscienza indivi­
duale, ma piuttosto nella somma del­
l ’azione su di noi di una pluralità 
di oggetti che sono fuori di noi e 
della reazione della « sostanza sen­
ziente » per mezzo di forme a prio­
ri che si avvicinano alle categorie 
Kantiane.

Bisogna ricordare però che per lui 
il problema gnoseologico ha puro va­
lore di presupposto necessario per la 
validità della sua costruzione giuri­
dica perchè egli disprezzava la con­
templazione filosofica che ha fine a 
sè stessa: «L a  verità in sè stessa ha 
valore effettivo non per lo spettacolo 
che presenta alla contemplazione, ma 
per l ’effetto suo sull’uomo e per la 
potenza che attribuisce all’uomo sul­
la natura ». Non scinde il nesso tra 
il conoscere e l ’agire; l ’azione prati­
ca deve avere una piena consapevolez­
za dei propri fini, il sapere umano de­
ve essere una forza operante nella vita.

Così non ha capito la necessità e 
l ’importanza della soluzione dei pro­
blemi di Dio, dell’anima, dell’uni­
verso, anzi non esita a rilevare la 
incompetenza della ragione a dar lo­
ro una soluzione e a dichiararne 
l ’inutilità ai fini pratici della vita; 
« Noi abbiamo bisogno di conoscere 
non l ’uomo speculativo, ma l ’uomo 
di fatto... quest’uomo di fatto non si 
conosce nè colle visioni platoniche 
nè colle sfumature trascendentali, 
ma bensì collo studio delle produzio­
ni c delle leggi colle quali vive e vis­
se sulla terra ». « Il Dio dei filosofi 
che altro è in se stesso fuorché l ’uo­
mo interiore senza limite e senza di­
fetti, fatto autore e conservatore di 
tutto l ’Universo.!'».

(( Io professo una insuperabile igno­
ranza filosofica sovrà il perchè della 
esistenza della materia prima... ».

In Romagnosi manca una trattazio­
ne morale distinta da quelle di filo­
sofia del diritto.

La fisionomia della sua morale ap­
pare utilitaristica ed edonistica nel 
fondo, ma non esclusivamente, per­
chè tenta di correggerla col princi­
pio di ragione : anche la morale rap­
presenta uno sforzo di superare i pre­
supposti del naturalismo tentando di 
conciliarli con le esigenze del razio­
nalismo. Parte dall’inganno dell’uo­
mo, come in gnoseologia e fa della 
tendenza umana alla conservazione 
e quindi alla felicità il fine di tutte 
le azioni perchè — dice — è assolu­
tamente impossibile che l ’uomo pos­
sa agire fuorché per amor proprio.

Dall’« amore di sè » derivano non 
solo le azioni comuni, ma anche i 
sentimenti superiori di pietà, ricono­
scenza, Ibenevolenza, « soccorriamo 
gli altri per sollevare noi dall’am­
bascia ».

Logicamente la virtù « non può es­
sere altro che un amor proprio tra­
sfuso al di fuori in modo da far di­
menticare la volgare premura per in­
teressi individuali esclusivi ». È il re­
pugnante egoismo mascherato che si 
nota così spesso nella vita. A quali­
ficare l ’azione eticamente buona non 
basta però solo 1’« amore di sè » è 
necessaria una norma ideale posta 
dalla ragione : « è l ’idea di progres­
so », di (( perfezionamento » dettata 
alla ragione dalle necessità interes­
santi indotte dall’ordine naturale; il 
Romagnosi ritiene di poter opporre 
questo principio ad ogni forma di 
trascendenza.

L ’idea di perfezionamento riveste 
tutto l ’uomo e include l ’ordinato e 
armonico sviluppo di ogni nostra 
possibilità, individuale e sociale.

Possiamo spiegarci l ’atteggiamento 
della morale romagnosiana tenendo 
conto della popolarità raggiunta da 
Helvetius e dalla posizione antireli­
giosa e paganeggiante degli Enciclo- 
[ìedisti, ma la morale che considera 
l ’utilità come l ’anima di tutti i do­
veri sia pure ordinata al massimo 
perfezionamento, non potrà mai spie­
gare il perchè dell’eroismo e della ri­
nuncia. Inoltre il derivare i principi 
etici dalla sociologia col trasformare le 
leggi dello sviluppo storico delle na­
zioni è inadeguato a fondare un’eti­
ca superiore.

Della religione si occupò, secondo 
i suoi principi, come di un fenome­
no naturale. Il sentimento religioso 
non è altro che una modificazione 
dell’originario amor di sè e consiste 
essenzialmente « o nella speranza di 
un premio annesso all’osservanza del 
precetio o nel timore di un male 
annesso alla trasgressione ». 11 vero 
sentimcjito religioso dev’essere disin­

teressalo e non fa servire Dio al­
l ’uomo.

E così anche l ’amor di patria deri­
va daH’amor proprio: « In  nessun 
momento l ’uomo ama maggiormente 
sè stesso ohe quando si sacrifica per 
la patria ».

* m *

Il Romagnosi fu il massimo giure­
consulto del secolo XIX e appunto 
nel campo giuridico ebbe la raa.s- 
sima importanza. Nella filosofia giu­
ridica ebbe grande rispetto per la 
tradizione e insieme volle salvare, 
l ’eredità ideale della rivoluzione fran­
cese sceverando gli elementi ancor 
vivi da quanto vi era in essa di più 
artificioso e inteniperaiite.

La costruzione giuridica è paral­
lela alla costruzione filosofica del Ro­
magnosi: la natura pone il bisogno 
costante gli impulsi da cui la ragio­
ne deve prendere norma per dettare 
i suoi precetti, la ragione conferisce 
il carattere finalistico al complesso 
dei principi giuridici indotti dalla 
natura.

Il diritto naturale è dunque ri­
spetto ai principi morali e giuridici 
seguiti presso una data società, un 
modello ideale, un termine di para­
gone e insieme un fine alla cui rea'iz- 
zazione debbono condurre gli sforzi 
degli individui e dei governi. Trae il 
suo valore dalle esigenze più profon­
de della vita sociale e più propria­
mente dalla necessità di conservazio­
ne e di perfezionamento della socie­
tà traducendo tali esigenze in un si­
stema di diritti e di doveri razionali.

Il diritto positivo deve semplice­
mente realizzare i postulati della ra­
gione avvalorandoli con la sanzione

esterna che sola ne può garantire 
l ’osservanza. Il diritto di punire ha 
origine naturale' e appartiene solo 
società, rileva « il fine ed effetto im­
mediato e speciale proprio delle pe­
ne di incutere timore acciocché non 
si commettano delitti », toglie alla 
pena il suo carattere di espiazione 
considerandola solo come difesa so­
ciale preventiva.

Negli ultimi anni gli fu massima­
mente a cuore la teoria dell’incivili­
mento e si doleva che le circostanze 
gli impedissero una trattazione ordi­
nata, studiò il corso degli eventi so­
ciali e i mezzi per influire sul be­
nessere sociale e su quelli che egli 
chiama i « diritti della posterità » c 
ruppe colla sua idea del progresso la 
ruota fatale del "Vico escludendo i 
ricor^,

L'incivilimento non è un miraggio 
di pace soddisfatta e oziosa anzi è 
la « tendenza Jìerpelua di tutte le 
parti dì uno Stato e delle nazioni 
fra loro a ll’eciuilihrio delle utilità e 
delle forze medif-hte il conflitto de­
gli interessi e dèi'-J'oteri ». Ricava 
dalla storia le leggi fondamentali del­
l'incivilimento; è la natura che pre­
domina la composizione e il movi­
mento della società civile, è la na­
tura che prepara il solco nel quale 
l ’uomo lavora.

Ctome abbiamo visto la filosofia è 
parte secondaria nel sistema del Ro­
magnosi e vuol rappresentare un pri­
mo superamento del sensismo, la sua 
fama è legata però specialmente alla 
« Genesi del diritto penale » che egli 
scrisse a trent’anni.

Egli mancò di senso metafìsico, ma 
ebbe vivo il sentimento della vita so­
ciale verso il cui perfezionamento pu­
ramente naturalistico, indirizzò ogni 
sua attività conoscitiva e morale.

M. Ohiglione

T R A  I L I B R I
Studi corporativi
Che esistano streti(i rapporti tra 

Economia e Diritto è oggi, quasi uni­
versalmente ammesso; nè mancano i 
tentativi di riduzione dell’una al­
l ’altro o viceversa, nè gli ideali e 
idealistici loro superamenti nell’Eti­
ca che, rispetti ad essi, starebbe pres­
so a poco, come la fisiologia sta alla 
patologia, nè, da ultimo, la « trova­
ta » dì un terzo termine (ad es. la 
sociologia) nel quale dovrebbe final­
mente esser la chiave di entrambi. 
Resta ferma, ad ogni modo, ed am­
messa la reciproca influenza tra Di­
ritto ed Economia.

Perciò, se si è d ’accordo nel rite­
nere in via di palese trasformazione 
(trasformazione che potrà essere ra­
dicale o semplice adattamento) il si­
stema capitalistico, è chiaro che pu­
re le forme giuridiche che investono 
e racchiudono il fenomeno economico 
dovranno non poco risentirne.

E, se in Italia si è giunti alla per­
suasione, comprovata dalla prassi 
quotidiana, che l ’iniziativa privata, 
lasciata a sè sola, possa divenir no­
civa agli interessi superiori della col­
lettività, impersonata dallo stato, non­
ché agli stessi interessi particolari 
del privato, è chiaro ancora che i rap 
porti sempre più intimi e più stret 
ti tra Stato e produttori sì dovranno 
estrinsecare in norme giuridiche di 
nuova peculiare importanza.

Sorge, a questo punto, nella dot­
trina il problema della sistemazione 
scintifica di tali norme. Il Pergolesi, 
nel suo corso di Diritto Corporativo 
che qui consideriamo (1) si rende 
pienamente conto dell’importanza 
del problema e ne dà una sensata e 
seria soluzione. « Il principio corpo­
rativo... è un principio nuovo e insie­
me trasformatore col diritto positivo, 
che permea la legislazione nei più 
vari campi, adattandola, riformando­
la e sopra tutto costituendola ex novo, 
in modo da renderla rispondente ap­
punto alle finalità corporative nazio­
nali ».

Però tale generalità del principio 
corporativo non impedisce, secondo 
l ’A. la sua realizzazione « in modo 
immediato o diretto in un proprio si­
stema di organi, atti ed oggetti, e 
in rapporto a una propria funzione, 
la funzione appunto corporativa... che 
però non ha caratteri tali da con 
trapporsi a quelle note secondo la 
classica fondamé|ntale tripartizione, 
nè è da identificarsi (col Pannnun- 
zio) con una quarta funzione... ».

Inscmma per FA. la funzione cor­
porativa è « un nuovo sviluppo e ri­
gogliosissimo sviluppo, della plurifor­
me funzione amministrativa attenen 
do all’intervento (sistematico e non 
occasionale) dello Stato nei rapporti 
economici ».

Necessità di spazio e la natura di 
questo foglio ci costringono a sor­
volare su altre interessanti questioiii 
poste e risolte dall’A., con grande 
serietà ,serietà che risulta vieppiù dal 
largo uso della dottrina pubblicistica 
italiana che l ’A. tiene sempre pre­
sente.

L ’opera si compone di una vasta in­
troduzione che comprende opportuni 
capitoli storici su i fatti e le dottrine, 
nonché capitoli concernenti l ’autono­
mia e il collegamento del diritto cor­
porativo con le altre discipline giu­
rìdiche ed economiche

La prima parte poi è dedicata ad

(1) Ferruccio Pergolesi, Diritto Cor­
porativo, Utet 1936.

una vasta e precisa analisi dell’ordi­
namento sindacale.

La seconda parte contiene la tratta­
zione dell’qrdinamajnlo corporativo, 
propriamente detto, nei suoi organi 
centrali e periferici, nonché un’utile 
sezione dedicata alla procedura del 
lavoro ed ai reati contro l ’ordinamen­
to sindacale-corporativo.

Altro notevole pregio dell’opera è 
l ’abbondante e scrupolosa citazione 
delle norme giuridiche positive, sem­
pre perfettamente aggiornate e reci­
procamente scientificamente disposte.

A. Ferrari

Classici cristiani,,
Sul mio tavolo è giunto, da pochi 

giorni, un nuovo amico, un libro che 
viene ad aggiungersi ai molti e cari 
amici della mia libreria, ed è il volu­
me primo delle Lettere di S. Giro­
lamo, edito dal Sodalizio delle Edi­
zioni Cristiane di Ezio Cantagalli di 
Siena.

Sul bel volume figura una riuscita 
tricromia che riproduce il S. Girola­
mo dello (( Spagnolette », uno dei . 
tanti capolavori di Giuseppe Ribera, 
che nella sua indole quasi selvaggia 
trovava un gusto tutto speciale a 
riprodurre la figura del fiero solita­
rio di Betlemme. In questa coperti­
na, S. Girolamo è tutto intento a 
trascrivere la Sacra Scrittura, imma­
ne fatica che gli ha procurato dal­
la cristianità riconoscente il titolo di 
Doctor maximus.

Ha fatto molto bene, l ’amico Can­
tagalli a darci le lettere di S. Giro­
lamo, che sono un documento così 
eloquente non solo della grande ani­
ma del santo Dottore ma anche uno 
specchio rivelatore del tempo cristia­
no in cui, per disposizione della Prov­
videnza, gli toccò dì vivere. Dell’uno 
e dell’altro aspetto, si è fatto dili­
gente e chiaro illustratore Monsignor 
Edamo Lapi, in una dotta introdu­
zione al volume, nella quale nulla è 
trascurato per presentare ai lettori la 
complessa figura del grande Dalma­
ta, oggetto di tanto studio e di tanta 
attenzione anche da parte di studiosi 
modernissimi.

Questo primo volume gerolimiano 
contiene quarantanove lettere ; co­
mincia con la lettera ad Innocenzo, 
prosegue con lettere a Papa Damaso, 
a Marcella, a Paola, a Pammachio : 
l ’ultima è la lettera a Nepoziano. Si 
leggono con avidità e fanno desidera­
re quanto prima il volume secondo.

Ma non è questo, soltanto questo, 
il regalo che il Sodalizio dei Classici 
Cristiani viene a fare, a quando a 
quando, agli studiosi d ’Italia.

È fresco fresco, il bel volume, anzi 
i due volumi delle Prediche volgari 
(il secondo riporta le inedite) di San 
Bernardino da Siena. Siamo in tempi 
nei quali la figura di questo santo 
frate italiano è venuta a risplendere 
di nuova luce innanzi alla mente dei 
suoi connazionali, ai quali egli seppe

piedicare verba verilatis con aposto­
lica libertà.

La soave figura di S. Bernardino, 
porta su'lla copertina del secondo vo­
lume, rivelatrice con lo scarno sem­
biante dell’anima sua penitente ed 
austera, concilia per se stessa il let­
tore al contenuto del libro, che per 
altro riceve opportuna e chiara illu­
strazione dalla premessa che vi ha 
fatto il P. Dionisio Pacetti che delle 
prediche volgari inedite ha curato in­
I elligentemente la pubblicazione.

Provvidenziale, dunque, l ’opera di 
questo Sodalizio delle Edizioni Cristia­
ne, a cui ha dato vita da vario tempo 
un giovane di non comune attività e 
lenacia, l ’amico cav. Ezio Cantagalli. 
A quest’opera dettero a suo tempo 
autorevoli ed esplìciti appoggi le più 
alte personalità della Chiesa, e il 
compianto Card. Pietro Màffi, Arcive­
scovo di Pisa, ne aveva accettato su­
bito l ’alto patronato.

Da quel tempo daH’officina intel­
lettuale ed editoriale di Ezio Canta- 
galli sono usciti tanti e tanti volu­
mi : è uscita prima di tutto la tradu­
zione della Sacra Scrittura — di parti, 
cioè, dei libri santi — in buona lin­
gua italiana e con brevi note di un 
modesto quanto colto prelato, Mons. 
A. Pierazzuoli; sono uscite le tradu­
zioni delle opere magistrali degli an­
tichi scrittori, l ’Apologetico di Ter­
tulliano, i'I Pedagogico di Clemente 
Alessandrino, Gli Elogi dei Martiri 
di S. Giovanni Crisostomo, ecc. ecc., 
e qualche anno fa venne fuori la 
Vita di S. Caterina da Siena del B. 
Raimondo, vero gioiello per la lette­
ratura e per gli studi cateriniani.

11 Sodalizio ha voluto dare al pub­
blico italiano persino la traduzione 
del Líber Pontificalis con le note dì 
Mons. Duchesne e di A. Salvini onde 
fornire materia documentaria agli 
studiosi della grande e immortale 
dinastia dei successori di S. Pietro.

Basti questo per segnalare lo sforzo 
geniale del Sodalizio e del suo prin­
cipale autore, sforzo che ha per fine 
di render noti e volgarizzati i più 
preziosi gioielli dellq letteratura e 
della scienza cristiana di tutti i 
tempi.

Che l ’iniziativa abbia colto nel se­
gno e che corrisponda ad un vero 
e reale bisogno, lo dimostra il favore 
col quale il pubblico d ’ogni parte 
d ’Italia Tha accolta e seguita, da 
vari anni e con sempre crescente 
simpatia.

Nel segnalare al mondo studentesco 
il Sodalizio e le sue produzioni, fac­
cio voti che questo favore si accresca 
anche nel campo fucino, perchè lo 
studio dei Classici cristiani è profon­
damente utile per la formazione reli­
giosa.

G. Anichini

CINEMATOGRAFO
I  ragazzi della via Paal, di Franz 

Borzage. — I ragazzi della via Paal 
(il soggetto, è noto, è tratto da un ro­
manzo di Ferenc Molnar) sono una 
schiera di pìccoli guerrieri che difen­
dono fino all’estremo, co'lle botte c 
colle sassate, un loro campo di giuo­
co: ed è certo che questi ragazzi, 
così precocemente ed esageratamente 
animati da istinti di guerra, non 
sono nè veri, nè quali si può deside­
rare che essi siano. Ma una volta am­
messa la situazione anormale in cui 
si svolge la vicenda, non è possibile 
non sentirsi commossi ed ammirati 
di fronte a tanta umanità, a tanta 
verità di psicologia infantile, a tanta 
delicatezza di sfumature; in fine a 
una vicenda narrata con così grande 
semplicità e insieme con così grande 
fascino. Il piccolo Nemecseck non si 
fa dimenticare tanto facilmente; e 
tutti gli attori sono bravissimi e ma­
gnificamente concertati in uno spet­
tacolo di insieme che riesce, attra­
verso una estrema semplicità di mez­
zi scenici, ad imporsi con un lin­
guaggio cinematografico dei più vivi 
ed efficaci.

Resurrezione, di Rouben Mamou- 
lian. —• Se anche questa ennesima 
riduzione di un celebre romanzo non 
è in tutto fedele, bisogna riconoscere 
che l ’infedeltà non ha generato un 
pasticcio, ma un’opera egregiamente 
concepita e condotta. Del romanzo 
di Tolstoi è conservato lo spirito, di 
avversione profonda alle ingiustizie 
sociali, spojgliato, naturalmente, di 
quelle soprastrutture dottrinali che 
noi cattolici rifiutiamo. Fredrich 
March ha fatto di Neckliudoff una 
simpatica figura di idealista ottocen­
tesco, appassionato e tenace; e forse 
per sfruttare al massimo la sua inter 
pretazione, egli diviene il centro della 
vicenda (mentre nel romanzo questo 
è costituito piuttosto da Katiuscia) 
e la risurrezione cui accenna il titolo 
è sopratutto la sua. Su qualche par­
ticolare (sebbene il film non sia af­
fatto dei più spinti) sarebbe stato 
preferibile s'orvolare.

f. p.

Vita
Liturgica
Prima Domenica dell’Avvento
La Chiesa inizia l ’anno litur­

gico. Come ogni principio ri­
chiede un rinnovamento di spi­
rito e di propositi, più viva e 
polente ci richiama la parola di 
Paolo Apostolo: ”È ormai l ’ora, 
Rateili, che ci destiamo dal son­
no; la nostra salvezza è, adesso,, 
a noi più vicina di quando sia­
mo venuti alla jede” .

L ’Avvento è il periodo che 
riepiloga la secolare attesa dei 
Patriarchi e dei Profeti intorno 
al Messia; tutte le speranze di 
Israele sono raccolte dalla Chie­
sa e presentate alla nostra me­
ditazione, ad argomento di ri­
presa efficace e duratura. Attra­
verso il significato della Litur­
gia, l ’anima si ammaestra alla 
fonte più diretta e sicura: Gesù 
Cristo, vivo, reale nei rinnovati 
misteri del culto, nei ripetuti 
insegnamenti della parola rive­
lata. La vita liturgica è, quindi, 
sinonimo di vita cristiana inte­
gralmente compresa e praticala, 
di unità interiore soprannatura­
le che dà forma e merito ad 
ogni altra attività nostra, tanto 
individuale, quanto sociale. Me­
diante la Liturgia, il nostro io 
si concentra in D io” .

Con questa nitida premessa, 
come più vera, e convinta sarà 
la preghiera: ” A te ho elevato 
l ’anima mia, o mio Dio; in te 
confido; ch’io non resti deluso” .

I l bisogno di una ripresa, di 
un ritorno a Dio più cosciente 
e generoso, ci è prospettato dal­
l ’annunzio di Gesù, nel Vange­
lo, sul giudizio universale. Ol­
tre il tempo e lo spazio, ecco il 
fine. Là si daranno convegno tut­
ti gli uomini, buoni e cattivi. 
Nella probablità di un pericolo 
eterno per la nostra temporanea 
incorrispondenza alla grazia, che 
poi è disprezzo di questa gra­
zia stessa: Gesù premierà i buo­
ni, conda,nnerà i cattivi. Con chi 
saremo noi? Gesù è venuto per 
salvare gli uomini, ma, tra que­
sti, molti amano, più della lu­
ce, le tenebre. Beato colui che, 
in quel giorno, sarà trovato ri­
vestito di Gesù Cristo. La frese 
é di San Paolo, nell’Epistola 
odierna. I l problema più signi­
ficativo dell’esistenza è quello di 
risolvere il nostro incontro e, 
più, la nostra adesione al Cristo 
che torna. Egli è il principio dei 
sacri misteri, ai quali dobbiamo 
accostarci con maggiore purezza. 
Giusta valutazione della Litur­
gia. Essa richiede non il consen­
so di una presenza corporea, ma 
la partecipazione intima di un 
credente che ama. I l Signore dà 
i suoi doni, ma noi, troppo spes­
so, non ne approfittiamo. Miste­
ro della resistenza umana alle, 
promesse divine.

Personalmente vivere la litur­
gia, giustamente valutata. Perso­
nalmente, vale a dire trovar il 
modo di chinare, almeno alla 
domenica, la propria fronte sul­
la pagina del Messale e obbligar­
si a una revisione della propria 
spiritualità. Personalmente, vale 
a dire formarsi un piano defini­
to di fedeltà interiore, in una se­
rietà d’intenti che, forse, ci è 
mancata fin qui. Personalmente, 
vale a dire precisare che cosa vo­
gliamo offrire noi al Cristo, che 
ha offerto tutto se stesso. È una 
domanda, che ha più importan­
za di ogni altra, quella che il ve­
ro cristiano si fa in determina­
te circostanze, per meglio servi­
re il Signore. Superamento del­
la superficialità, dell’incostanza. 
La Messa stazionale, forse sino 
dal tempo di San Gregorio Ma­
gno era celebrata a Santa Maria 
Maggiore. È là che si conserva­
no le Reliquie che sono in diret­
to rapporto con la nascita di Ge­
sù. Inoltre, un motivo di inten­
sificata devozione a Maria. Pen­
sare alla parte che ha avuto la 
Vergine Madre nella nostra sal­
vezza, significa ricorrere fiducio­
samente a Lei, perchè meglio ci 
disponga a comprendere e se­
guire la Liturgia del tempo di 
Avvento.



Corso di Religione
IV.

Le fonti della grazia
La grazia divina, come si è detto, 

è un dono gratuito, e perciò non è 
possil)ile che sia meritata per mezzo 
di opere buone di solo ordine natura­
le. Infatti la S. Scrittura tiene del 
tutto estranee dalla giustifìdiizione 
le opere compiute colle sole forze 
della natura, come apparisce dalla 
Lettera di S. Paolo ai Romani, che il­
lustra tutta questa ardua materia, 
nel confutare la falsa opinione dei 
Giudeo-Cristiani e anche dei fedeli 
provenienti dalla gentilità, che cioè 
essi potessero meritare la grazia per 
le opere della legge mosaica o per le 
opere naturalmente compiute.

Tuttavia se l ’uomo non può o non 
è capace di impetrar la prima gra­
zia per preghiera naturale, può im­
petrarla con l ’aliuto divino che lo 
muove a pregare, perchè, come dice 
S. Ambrogio, « pregar Dio è grazia 
spirituale, essendo scritto che meno 
dicit Dominus lesus non in Spirilu 
Sondo ».

La preghiera pertanto è un mezzo 
ed una fonte della grazia, anzi la 
prima fonte della grazia.

Che cos’è intanto la preghiera Lo 
sappiamo dal Catechismo, quando ci 
insegna che la preghiera è la ele­
vazione dell’anima a Dio, per render­
Gli l ’onore a Lui dovuto, per ringra­
ziarLo dei benefìci ricevuti, per pla­
carLo nell'ira sua contro >e offese ri­
cevute, per chiederGli grazia e per­
dono. È chiaro, innanzi alla maestà 
di Dio, la preghiera è un dovere e 
insieme una necessità; è anzi una 
condizione necessaria per ottenere la 
grazia, secondo le parole di Gesù: 
« Chiedete e vi sarà dato, cercale e 
troverete, picchiate e vi sarà aperto » 
(Lue. XI, 9Ì.

È vero che Dio non ha bisogno del­
la nostra preghiera, per conoscere le 
nostre necessità; ma è pur vero che, 
essendo noi creature intelligenti e 
volitive, ha disposto che la concessio­
ne della grazia sia subordinata, come 
coirdizione, alla richiesta e alla pre­
ghiera. Del resto tale subordinazione 
è sapientissima, anche perchè con 
la preghiera si onora Dio e lo si ri­
conosce Signore e padrone, si con­
tessa la nostra impotenza e miseria, 
si manifesta fiducia nella divina 
bontà e si sta uniti di mente e di 
cuore con Dio.

II Signore Gesù ci ha dato l ’esem­
pio pratico della preghiera, sia du­
rante la vita pubblica che nelle estre­
me sue ore, fino al momento della 
morte in Croce. Inoltre il Signore 
c’insegnò praticamente a pregare 
sollevando la nostra mente a Dio con 
la celebre preghiera del Pater noster, 
che nelle due parti delle quali si 
compone costituisce il tipo perfetto 
dell’orazione. Converrà che i docenti 
ne illustrino ampiamente le subli­
mi bellezze.

Altra fonte della preghiera sono i 
Sacramenti, istituiti da N. S. Gesù 
Cristo e dei quali ha fatto dispensa­
trice la sua Chiesa. I Sacramenti so­
no dei riti sensibili che, per divina 
istituzione, conferiscono la grazia e 
nel darla la significano. Adattando i 
mezzi di santificazione alla nostra 
natura, che è un composto di spiri­
to e di materia, il Signore ha di­
sposto che noi ricevessimo la grazia, 
cosa spirituale e invisibile agli occhi 
corporei, per mezzo di segni esterni 
che tal grazia significano e produ­
cono.

Nel linguaggio teologico si dice che 
l Sacramenti conferiscono la Grazia 
ex opere operato e il senso è che la 
causano non in quanto sono sotto­
posti alla virtù delle persone amnii- 
nislranli il Sacramento e neppure in 
quanto i Sacramenti son fatti per ec­
citare la fede disponente in chi li ri­
ceve, ma puramente e semplicemen­
te in quanto i Sacramenti sono stru­
menti di Dio santificatore, di modo 
che non sia da tener conto come cau­
sa della grazia che lo stesso Sacra­
mento validamente conferito secon­
do la istituzione di Cristo. Ciò signi­
fica che nel causare la grazia i Sacra­
menti toccano fiiisicamente l ’entità 
della grazia ma producono una certa 
disposizione previa e quasi necessaria 
alla grazia e questa virtfi i Sacramen­
ti l ’hanno a modo di strumenti.

Ciò posto ò da ritenersi con mag­
giore sicurezza che i Sacramenti non 
causano la grazia moralmente, cioè 
come un pregio in vista del quale 
una certa cosa è concessa, ma la cau­
sano con vera efficienza : non la cau­
sano però con efficienza tale da ar­
rivare con la loro azione alla grazia

stessa, ma inducendo ciò che si chia­
ma res et Sacramentum, cioè la pre­
via disposizione nascente dalla forza 
significalliva ; in fine 'questa v;irtù 
strumentale non è fisica ma piutto­
sto intenzionale avente il suo ade­
guato principio nella istituzione di 
Cristd) legislatore del (Nuovo 'Testa­
mento.

Inoltre questa virtù salutifera dê  
Sacramenti deriva sì dalla divinità 
ma per mezzo della umanità di Cri­
sto in modo che traggano la loro ef- 
llicacìa dalla sua sacratissima pas 
sione.

Coerentemente a tale dottrina si 
legge in S. Paolo ( Rom 'VI, 3): « I­
gnorale voi forse che quanti giamo 
battezzati in Cristo Gesù siamo stati 
battezzati nella morte di Luì ? ».

I sette Sacramenti della Chiesa (che 
si trovano inalterabilmente e costan­
temente praticati da tutte le Chiese 
cristiane ab immemorabili e anche 
da quelle poi separate dalla comu 
nione romana) sono istituzione di 
Cristo medesimo, autore e largitore 
della grazia. Ciò supponiamo dimo 
strato nei corsi inferiori.

Tre elementi in essi debbonsi con 
siderare : le cose che in essi vengo 
no usate, e sono dei Sacramenti la

materia; le parole che vengono prò 
nunziate, e ne sono la forma, e la 
persona del, ministro che è chia 
maio a conferire il Sacramento, con 
l ’intenzione di fare ciò che la Chie­
sa intende e fa.

Per questa intenzione, è chiaro — 
ed è definito —• che, per il valore del 
Sacramento, non è necessaria la bori- 
tà del ministro : è Cristo stesso che 
conferisce il Sacramento e la grazia 
che contiene. È necessario però che 
colui che il Sacramento riceve non 
ponga ostacolo alla grazia. Questa, 
ed è evidente, è condizione essenzia­
le, trattandosi di cosa dì ordì? lo­
cale.

I  Sacramenti conferiscono sia la 
grazia attuale che quella abituale. 
La prima è tale secondo il fine che 
si è proposto il Signo '̂e- iiiUa istitu­
zione di cjnscun SPjcramento: la se­
conda è conlinui>*’:.-a e può esser da­
ta o aumentata; infatti i Sacramenti 
dei morti (battesimo e penitenza) 
conferiscono la grazia attuale e abi­
tuale che si era perduta, gli altri 
sono ordinati al suo accrescimento, 
e si chiamano dei vioi perchè sup­
pongono nel' soggetto la vita della 
grazia.

Questa dottrina che è contenuta 
nel Catechismo potrà venir« deluci­
data dai docenti più o meno diffusa­
mente a seconda il bisogno e le cir­
costanze.

S C U S S I O N

NELLE A S S O C I A Z I O N I
CATANIA

A sso c ia z ion e  fem m in ile  

Cambio di Presidenza
Preceduto da un breve ritiro che 

ci ha riunite nella preghiera e nella 
meditazione, ha avuto luogo il 10 no­
vembre il cambio di Presidenza. A 
Leila Platania, che per tre anni ha 
retto con intelligenza e fervore l ’As­
sociazione di Catania e a cui espri­
miamo ancora una volta la nostra 
gratitudine e il nostro grazie, è su­
bentrata nella carica Angelina Mi­
glio intorno a cui ci stringiamo con 
profonda fiducia.

Elezioni
In seguito alle elezioni il Consiglio 

è risultato cosi costituito: Vice-pre- 
sid. Maria Caruso, Segretaria Maria 
Roccella, Cassiera Fina Romeo (In­
caricata gruppo fisico-matematico; 
Bibliotecaria), Franca Di Mauro (In­
caricata gogliardia; Cassiera per la 
Conf. S. Vincenzo), Giovanna Amato 
(Incaricata Missioni); Agatina Gangi 
Incaricata gruppo di studio; Lettere: 
Maria Brancate; Incaricata Coni San 
Vincenzo : Maria Teresa Girgenti, Se­
gretaria Mimy Platania; incaricata 
Stampa Francesca Fazio.

Programma pzr l’anno 1935-36
Il 12 nov. s’è fatta la prima adu­

nanza di Consiglio ih cui si è sta­
bilito il seguente programma : a) par­
te religiosa : Messa sociale - Ore san­
te - Ritiri mensili (di un’intera gior­
nata per il Consiglio) - Esercizi spi­
rituali (chiusi) - Liturgìa; b) parte 
culturale : Corso di religione (testo- 
esami) - Corso di filosofia - Gruppi 
di studio (Lettere, Fisico-matematica, 
Scienze naturali) - Gruppo del Van­
gelo : e) parte organizzativa : Adu­
nanze di Consiglio (mensili almeno). 
Adunanze d ’assemblea (mensili) - 
Conferenza S. Vincenzo - Missioni.

Con una breve funzione nella vi­
cina chiesa di Santa Maria della Sca­
la sì conchiuse il riuscitissimo con­
vegno.

Associazione femminile 
“ S. Caterina da Siena,,

Cambio di Presidenza
Domenica 10 c. m. avvenne il cam­

bio di presidenza anche nella nostra 
associazione. La Dott. Paola Mulinel­
li ha trasmesso il suo incarico così 
ben coperto, per parecchi anni, alla 
sig.na Antonia Cartolari.

Sabato 16 vi fu un’assemblea ple­
naria nella nuova sede in cui si trat­
tarono le si conclusero importanti 

questioni organizzative per il prosis­
mo anno sociale. Furono distribuite 
le cariche e si stabilì il programma 
per le prossime adunanze.

L ’entusiasmo di tutte le fucine 
veronesi promette di dare per il fu­
turo frutti copiosi di apostolato fe­
condo.

VERONA
Assoc. Maschile *‘ G. Tomolo,,

Cambio di Presidenza
Riprendendo domenica 10 c. m. 

le nostre attività, all’inìzio del qua­
rantesimo anno sociale, ci siamo riu­
niti — circa un centinaio tra fucini, 
fucine e matricole — nella nostra 
piccola sede, che di volta in volta gen­
tilmente ci viene concessa, per dare 
t’ultimo salute al caro nostro presi­
dente doti. Alberto De Mori, parten­
te per il servizio militare. Ma più 
che saluto fu espressione della nostra 
gratitudine, fu sincero ringraziamen­
to a colui che in questi ultimi an­
ni ha dato vita al nostro movimento 
fucino, ha duplicato le nostre file, ha 
trasfuso nella « sua cara fuci vero­
nese » quell’impronta di apostolica 
dinamicità da cui egli era lutto ani­
mato.

11 programma per l’ anno 1935-36
Dopo i discorsi d ’uso fu annun­

ciata la nomina del nuovo presi­
dente nella persona di Piero Scapi- 
ni, già noto negli ambienti ufficiali 
fucini per la sua attiva partecipa­
zione alle attività promosse dal Cen­
tro. Egli dopo cpialche preambolo pas­
sò all’esposizione del programma per 
il nuovo anno accademico : conferen­
za di S. Vincenzo, Messa mensile fu­
cina, adorazione eucaristica di turno, 
esercìzi spirituali, Pasqua universita­
ria saranno le più salienti attività 
spirituali; riunioni settimanali con 
sedute organizzative o culturali alter­
nate alle lezioni di religione, gruppi 
di studio, corso di filosofia, quel­
le culturali. La partecipazione poi al­
la settimana di studio, al convegno 
e al congresso completerà il nostro 
programma.

PADOVA
Associazione maschile 

Nuovo Assistente
Col più vivo dispiacere dei fucini 

padovani e anche di quelli delle asso­
ciazioni venete che lo avevano cono­
sciuto, don Andrea Pancrazio ha la­
sciato il poste di assistente della no­
stra associazione, perchè già occupa­
tissimo come segretario di Monsignor 
Vescovo.

I fucini padovani che erano abitua­
ti a avere in Don Andrea una gui­
da intelligente, il migliore amico, 
che li sapeva consigliare e sorregge­
re nelle prove, conserveranno sem­
pre vivissima gratitudine per lui, che 
— ne siamo certi — continuerà an­
cora a seguire, sia pur da lontano, 
i suoi fucini.

S. Ecc. Mons. Vescovo ha nomina­
to ora assistente della nostra Asso­
ciazione, P. Giordano Ceccarellì, be­
nedettino. Egli saprà certo degna­
mente continuare l ’opera di S. Ecc. 
Mons. Girardi, di Don Andrea.

A lui la nostra promessa di fedele 
collaborazione, il nostro augurio di 
fecondo lavoro.

Una vocazione
Bruno Maioni, del terzo anno di 

medicina, è entrato nel Seminario di 
Bressanone. Nella sua lettera di con­
gedo si sente tutto il sub amore ed 
il suo attaccamento alla Fuci, « che 
rimarrà —̂ com’egli dice — il più 
bel ricordo dei suoi anni universi­
tari ».

Non è senza orgoglio che la nostra 
Fuci guarda a Lui, e così a tanti al­
tri suoi figli, che abbandoonano le 
file per seguire la Chiamata Divina 
e passano dal nostro umile apostola­
to nell’università ad un apostolato 
ben più vasto e sublime. •

ROMA
Associazione femminile

Al principio di settembre, dopo 
una brevissima interruzione, sono 
state riprese le adunanze settimanali 
della Conferenza di S. Vincenzo, adu­
nanze sempre precedute dal Gruppo 
del Vangelo.

L ’ora di adorazione mensile, la Mes­
sa celebrata dal nostro Assistente in 
suffragio delie compagne defunte, la 
Messa domenicale a S. Ivo hanno di 
nuovo riunito le fucine nella bella 
consuetudine della preghiera in co. 
mune.

In questa settimana sono stati ini­
ziati i ritiri minimi, le adunanze 
preliminari per i gruppi di studio, 
e il Corso di Religione tenuto dal no­
stro Assistente sul tema: «D io, 'l’uo­
mo e la rivelazione ».

Abbiamo dedicato anche varie sere 
al canto liturgico, sotto la guida del 
Rev.mo Mons. Borghezio.

** Fisionomia
spiccatamente intellettuale,,

In risposta all’articolo di Scopini 
sulla nostra stampa

Poiché la discussione sulla nostra 
stampa è desiderata, mi decido a ri­
spondere all'articolo di Scapini com­
parso sull’ultimo numero di Azione 
Fucina.

Dissento in generale dalle vedute 
di Scapini, pur avendo in comune 
con lui lo stesso amore al nostro 
giornale, il desiderio di vederlo più 
letto, e più aderente ai nostri bisogni 
di studenti.

Mentre lo Scapini dice Azione Fu­
cina « pesante », si scaglia contro il 
fono generale dicendolo addirittura 
« quasi repulsivo », accusa di « eru­
dizione e cultura troppo togata », 
vorrebbe uno « stile piano, sincero, 
leggibile a tutti », accenna a « sacri­
ficare un po’ dì tradizione », ecc., a 
me pare perfettamente il contrario. 
F proprio il tono generale del gior­
nale che trovo giusto, perfettibile sì, 
ma non sbagliato.

Non è la prima volta (nè sarà l ’ul­
tima) che sì sente dire che Azione 
Fucina è pesante. Ma che cosa si in­
tende con questa parola ? Se sì inten­
de che è serio, profondo, intellettua­
le, direi che dovremmo andare orgo­
gliosi di ciò.

Non dovremmo dimenticare che se 
il giornale deve andare incontro alle 
esigenze mutevoìi dell’ambiente uni­
versitario, deve sempre rimanere al­
l ’altezza del suo compito educativo 
nel campo spirituale ed intellettuale. 
Se purtroppo i giovani di oggi sono 
più superficiali che non quelli dì 
ieri, se i problemi intellettuali sono 
meno compresi e vissuti, se in una 
parola la gioventù studiosa è diven­
tata piatta, indifferente, priva di ogni 
genere di entusiasmo e di interesse, 
non per questo il nostro giornale de­
ve abbassare il suo tono.

Azione Fucina non è schiava della 
tradizione come accenna lo Scapini, 
ma deve rimanere fedele al program­
ma della Fuci che pur adattandosi 
ai bisogni mutèvoli rimane e deve 
rimanere fondamentalmente immu­
tate.

Se oggi i problemi intellettuali 
non sono vissuti bisogna suscitarli, 
suscitando insieme il senso di respon­
sabilità sopita, e qualche volta, anche 
l ’entusiasmo giovanile. Appunto per 
questo il giornale deve essere serio e 
profondo, deve avere una fisionomia 
spiccatamente intellettuale, perchè 
siamo universitari e quindi proprio 
coloro che dovrebbero seriamente in­
teressarsi della cultura e dei proble­
mi intellettuali.

Scapini dice che ci presentiamo 
con un’erudizione troppo togata, che 
vogliamo «propinare a tutti i costi 
articoli culturali... che pochissimi leg­
geranno ».

Se è giusto preoccuparsi che il 
giornale sia letto dai più, non biso­
gna però sacrificare la profondità e 
serietà del tono, il nostro indirizzo 
specifico culturale. E poi non sarà 
certo diventando elementari e super­
ficiali che riusciremo ad interessare. 
Gli universitari costituiscono per se 
stessi una categoria scelta, ed anche 
molto esigente. Solo rendendo il 
contenuto del nostro giornale sem­
pre più profondo e vitale, otterremo 
che molti lo leggano.

Dimentichiamo forse troppo facil­
mente che i giovani, e specialmente 
gli studenti, hanno bisogno di al­
tezze: bisogna indicare mete altissi­
me, non rendere tutto facile e piat­
to; solo così si potrà suscitare l ’en­
tusiasmo e 'l’adesione al nostro pro­
gramma (intendo riferirmi non solo 
ai problemi spirituali ma anche a 
quelli culturali ed intellettuali).

I pochi lettori di oggi si moltipli­
cheranno: sono idee che entrano per 
rimanere nelle menti dei giovani seri, 
ed ogni idea porterà i suoi frutti.

Forse è vero che il nostro giornale 
non è letto nemmeno da tutti i fu­
cini, ma dobbiamo ricordare che i 
fucini, specialmente i più giovani, 
non sono certo diversi dagli altri stu­
denti universitari, ma hanno le stes­
se tendenze ed esigenze.

Nè mi pare davvero che la « bene­
detta erudizione » soffochi la parte 
del cuore, che il giornale sia « lon­
tano da noi, impersonale, non parte 
viva di noi ».

Se c ’è un giornale che abbia una 
nota spiccatamente personale direi che 
è proprio Azione Fucina; nota fucina 
che non si può tradurre a parole, ma

che ognuno di noi conosce profon­
damente ed ’ inconfondibilmente. Il 
giornale è nostro e lo sentiamo no­
stro; forse non tutti e non abbastan­
za, ma non si può certo dire il con­
trario.

Il giornale è parte viva di noi, ed il 
suo indirizzo intellettuale risponden­
te alla nostra condizione di universi 
lari, non soffoca la parte del cuore, 
ma la rende più raccolta e profonda, 
più viva e sentita nella sua sobrietà 
che può forse sfuggire ad uno sguar­
do superficiale.

Non voglio dire con ciò che Azione 
Fucina sia perfetto.

Ne ho difeso il tono generale e 
l ’indirizzo culturale, assumendo for­
se, involontariamente, il tono che lo 
Scapini critica. Se non sono d ’accor­
do con lui sul punto di partenza fon­
damentale, lo posso essere nei det­
tagli.

•Certo c ’è da migliorare; se molto 
si è fatto sopprimendo tanti schemi 
e riducendo le cronache, molto resta 
ancora da fare. Sarebbe a mio parere 
opportuno, sia per suscitare i proble­
mi, sia per dare al giornale più spi­
gliatezza, provocare le discussioni, 
chiedere l ’illustrazione di particolari 
problemi studenteschi e fucini, ser­
virsi a volta dell’intonazione pole­
mica.

Una cosa che bisogna particolar­
mente curare sono le sane rubriche, 
che debbono essere ben fatte ed ag­
giornate, ed apparire periodicamente. 
Mi pare poi che la critica che si può 
muovere al nostro giornale sia quella 
di volersi accupare dì troppe cose in­
sieme. Vuole essere giornale che pos­
sa andare in mano d ’ogni studente, 
e contemporaneamente supplire la ri­
vista che non abbiamo più; essere 
al servizio dei fucini aiutandoli nel­
l'attuazione del loro programma spi­
rituale e culturale, ed interessare tut­
ti gli studenti universitari trattando 
argomenti d ’indole generale. Ci si 
vuole occupare dello spirito, della 
cultura, del cinematografo, dello 
sport, ecc.

Non dico che tutto ciò sia errato, 
deriva da esigenze vitali, dal com­
plesso dei nostri molteplici doveri, 
solo temo che per voler fare troppo 
si possa domani finire col non otte­
nere niente.

Vorrei che si tenesse presente che 
Azione Fucina è sopratutto dei fuci­
ni, e deve prima d ’ogni cosa andare 
incontro ai loro bisogni specifici, oc­
cuparsi dei loro problemi, presentare 
il loro programma organizzativo, deve 
essere in una parola organo di for­
mazione fucina. Come seconda preoc­
cupazione possiamo e dobbiamo occu­
parci degli altri, fare in modo che il 
giornale possa servire come mezzo di 
penetrazione, ma non dimenticando 
mai che prima di tutto è nostro.

Mi pare che non dovrebbe essere 
troppo difficile ottenere che tutti gli 
studenti si interessassero al nostro 
giornale, solo che si sapessero pre­
sentare le nostre esigenze specifiche 
nella forma più larga, trascurando 
magari i dettagli.

Infine perchè il giornale possa ve­
ramente essere quale deve essere mi 
pare che la cosa migliore sia scri­
verlo noi tutti. Se non solo i pochi 
responsabili, ma ognuno di noi col- 
ìaborasse efficacemente e largamente. 
Azione Fucina andrebbe senza dubbio 
incontro alle varie esigenze, si adat­
terebbe più facilmente ai bisogni 
ambientali ed individuali, con molta 
minore fatica di chi sta alla direzio­
ne della nostra stampa.

Lelia Plafania.

Proposte
Sona senz’altro d ’accordo con lo 

Scapini sulle idee che egli ha espres­
so interno ad « Azione Fucina »; da 
parte mia credo che ogni fucino, 
senza perdere il tempo in discussioni, 
farebbe bene a mandare alla reda­
zione le sue proposte per il migliora­
mento del nostro giornale. Le mie 
sono queste :

1) Stampare il giornale su carta 
lucida, sia perchè la carta lucida dà 
un senso dì leggerezza all’edizione 
ed invoglia a leggere, sia perchè sul­
la carta comune le fotografie riesco­
no malissimo.

2) Essendo per necessità abolito 
ogni supplemento, e quindi anche 
« Ricreazione », vorrei che in ogni 
copia di «  Azione Fucina » comparis­
sero due o al massimo tre schizzetti 
umoristici o molti dì spirito. Cre­
do che ciò non farebbe perdere nulla 
alla serietà del giornale e potrebbe 
renderlo simpatico a chi lo prendesse 
in mano per la prima volta.

3) Ogni fucino pensi a mandare 
alla redazione qualcosa di suo in 
modo che i poveri redattori possano 
scegliere tra molte materiale. Ognu­
no dia tutto quel che può dare, anche 
se è poco. Ricordo che tra tanti arti­
coli di Azione Fucina, quelli che mi 
piacquero di più furono gli articoli 
scritti da qualche fucino che esprime­
va sinceramente i suoi sentimenti, 
lieto di poter dire ai compagni la pa­
rola buona che gli dettava il cuore.

Ennio Mattioli.

L A U R E E
Il dott. Paolo Emilio Taviani che 

è stato per due anni Presidente del­
la Fuci di Genova ha conseguito con 
pieni voti assoluti e la lode, il di­
ploma in Scienze Corporative presso 
la Scuola Superiore di Scienze Cor­
porative di Pisa : discutendo col prof. 
Bruguler una tesi su « La parteci­
pazione dei lavoratori ai profitti dei- 
Vazienda ».

Cleiuci Angelo (Genova) - Ist. Sup. 
di Scienze Economiche e Commer­
ciali. — Sul problema dei rapporti 
fra Economia politica e Morale con 
speciale riguardo alla teoria genera­
le dell’ Economia Corporativa - 110 
su 110.

Sbrana G iovanni (Pisa) - Medicina. 
— Sull’ereditarietà dei gruppi san­
guigni - 105/110.

VisMARA Giulio (Milano - Università 
Cattolica) - Legge. — La giurisdizione 
episcopale nelle controversie civili tra 
i laici fino alla dominazione franca - 
110/110 e lode

Db Sahno Elvira (Roma) - Magiste­
ro. — .Alcune liriche del Lamartine - 
70/70.

G atti Cumini M.aria (A ss. di Pavia, 
Ist. Sup, di Magistero « Maria Imma­
colata » di Milano) - Filosofia. — Il 
pensiero filosofico di Alessandro Man­
zoni - 68/70.

Naj Oleari Emilia (Pavia) - Lette­
re —■ Questioni sull’»  Ociavia » 110 
su 110.

Segagni Luisa (Pavia) - Lettere — 
Le commedie di Girolamo Gigli nei 
rapporti 'coi loro modelli francesi : 
110/ 110.

Valente Clara (Pavia) - Lettere. — 
I l Pensiero politico di Federico I I  
di Prussia - 110/110.

Igino Righetti, Dir. responsabile 
Mario Cortellese, Condirettore
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